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Introduzione 

Perché parlare delle professioni dei servizi di Welfare e del Terzo settore?

I dati forniti dall’Istat e da altre società di indagini demoscopiche parlano chiaro: in Italia i gruppi sociali cosiddetti “svantaggiati” (famiglie a basso reddito, anziani non autosufficienti, immigrati e profughi, disabili, persone con forti disagi fisici, sociali, psichici) crescono e pongono alle istituzioni pubbliche e alla società civile nel suo insieme nuove, pressanti richieste. I bisogni di assistenza si fanno sempre più numerosi e, soprattutto, diversificati rispetto alle esigenze del passato. 

A queste nuove richieste le istituzioni pubbliche e private del Welfare stanno rispondendo attraverso una riorganizzazione e razionalizzazione dei servizi. Tra le numerose iniziative avviate – legislative, organizzative, progettuali – acquistano grande importanza quelle relative alla individuazione, formazione e sviluppo di competenze professionali sempre più specializzate. 

Le professioni del Welfare e Terzo settore sono dunque sempre più richieste, sia presso le pubbliche amministrazioni sia presso le organizzazioni private del non profit. Il volume raccoglie una serie di informazioni utili ai giovani che vogliono conoscere meglio questo mondo e si accingono a intraprendere un percorso formativo e professionale al suo interno.

C’è un elemento che caratterizza le professioni dei servizi di Welfare e del Terzo settore?

Scegliere di entrare a far parte di questo mondo richiede prima di tutto una forte motivazione e grande sensibilità nei confronti delle problematiche dei gruppi svantaggiati e delle fasce deboli della società. La spinta a svolgere una delle attività descritte in questo volume è per tutte unica: dare aiuto a chi è in difficoltà. 

Chi pensa di operarvi solo per entrare in un settore in cui, indubbiamente, la domanda di professionisti è molto alta, rischia di non riuscire a portare avanti il proprio progetto professionale. Spesso al professionista del sociale è richiesto di confrontarsi con situazioni di disagio difficili, dure, che solo chi è profondamente convinto e motivato può affrontare. Questo vale sia per le professioni di assistenza diretta sia per chi punta ad acquisire competenze di gestione.

Per questo prima di fare delle scelte sul futuro, tutti gli operatori del sociale consigliano a un giovane di avvicinarsi – magari con esperienze di volontariato – a queste problematiche.

Perché un giovane potrebbe essere attratto da queste professioni?

Le professioni operanti nel Welfare e nel Terzo settore stanno vivendo una profonda evoluzione rispetto al passato. L’immagine ancora diffusa è quella di lavoratori che assistono disabili, anziani, disagiati da un punto di vista operativo e senza alcun contributo alla risoluzione dei loro problemi e allo sviluppo organizzativo dei servizi. 

La realtà è diversa: oggi i professionisti del sociale, anche coloro che svolgono le attività di assistenza diretta alle persone, lavorano in team, devono collaborare tra di loro e contribuire per definire un programma di recupero efficace. Non solo: tra le professioni ci sono quelle di gestione e organizzazione dei servizi sociali, particolarmente stimolanti per chi è disposto ad affrontare un corso di studi più lungo e complesso per acquisire le competenze necessarie.

Infine un giovane può essere attratto da queste professioni per una motivazione semplice ma di fondamentale importanza: i risultati a cui un professionista del sociale può giungere danno soddisfazioni umane molto più grandi di quelle semplicemente professionali.

Che cosa è bene sapere subito?

L’area dei servizi di Welfare e del Terzo settore offre concrete opportunità di lavoro. La crescita di queste professioni non è legata ai consumi o alla moda del momento, ma a concrete esigenze della società. 

Tuttavia, a differenza del passato, non è più possibile pensare di intraprendere una delle attività descritte nel volume senza un adeguato percorso di formazione (“giusto per avere un lavoro”). Sia le pubbliche amministrazioni sia le organizzazioni del Terzo settore, principali attori di questo settore, richiedono persone con qualifiche professionali specialistiche, spesso di livello universitario. D’altra parte, come esposto nell’ultima sezione del volume – “Per saperne di più” – gli enti accademici e di formazione si stanno attrezzando per offrire una formazione qualificata e mirata. Dunque… al lavoro.

Le opportunità riguardano il lavoro dipendente o il lavoro autonomo?

Le opportunità maggiori riguardano sicuramente il lavoro dipendente. Le organizzazioni in cui i professionisti del Welfare possono trovare più agevolmente lavoro sono le amministrazioni pubbliche e le organizzazioni del Terzo settore, entrambi contesti lavorativi in cui il lavoro autonomo è molto raro. Tuttavia, specie per le professionalità con un profilo di competenze più elevato, non è esclusa una soluzione del genere.

Come sono scelte le professioni che vengono presentate?

Il presente volume “completa” le informazioni presenti nel volume edito in questa stessa collana “Lavorare nel sociale”. In questo venivano presentate le figure del sociale più consolidate, quelle che hanno vissuto negli scorsi anni forti sviluppi e stanno vivendo accelerati processi di istituzionalizzazione e riconoscimento. Parte di queste, come l’assistente sociale, l’educatore professionale, l’operatore socio-sanitario/Addetto all’assistenza di base, sono riprese e aggiornate nel presente volume. Al loro fianco vengono presentate figure professionali emergenti, il cui sviluppo non è ancora chiaramente definibile, anche se l’evoluzione legislativa e organizzativa dei servizi sociali in Italia fa prefigurare un massiccia futura richiesta. Sono il mediatore interculturale, l’operatore di comunità, il criminologo clinico, il manager di servizi sociali, il manager di reti di servizi sociali, l’esperto in mediazione al lavoro per categorie svantaggiate, l’esperto in formazione psico-sociale.

Guida alla lettura

I servizi di Welfare e il Terzo settore rappresentano oggi un’interessante area di intervento professionale per coloro che, soprattutto giovani con una forte sensibilità verso le problematiche sociali, si interrogano sul loro futuro di studio e di lavoro.

L’obiettivo di questo volume è quello di fornire informazioni e indicazioni utili su questa area di attività, da molti ritenuta – a torto – legata unicamente a pratiche di assistenza alle persone in difficoltà, priva di innovatività e creatività. In realtà l’area di cui parliamo è ampia e contiene in sé una serie di pratiche, esperienze, attività che vanno oltre “l’avere cura” delle persone.

Occorre fare attenzione su questo punto! Il nucleo fondante di queste professioni è e rimane l’intervento in aiuto di quelle persone che, anche nella società della tecnologia e della comunicazione, possono essere sempre più spinte ai margini: disabili mentali e fisici, anziani, immigrati, giovani disagiati che non trovano nelle loro famiglie rifugio e supporto ed altri soggetti ancora. 

E’ il sistema di intervento a favore di queste categorie che sta cambiando. Non è più caratterizzato dall’azione “riparatrice” dei servizi sanitari pubblici ma si sta caratterizzando per la nascita di una rete di soggetti – pubblici e privati – costantemente attivi sul territorio per organizzare, gestire e realizzare complessi progetti di analisi e intervento. E’ per lavorare in questa rete che i giovani devono formarsi e fare esperienza. E, in questo volume, possono trovare preziosi consigli per riuscirci.

Il volume è così articolato:

· la prima parte è interamente dedicata all’area professionale di riferimento: i servizi di Welfare e del Terzo settore. I punti sviluppati sono tanti e corrispondono a differenti capitoli. Nel primo si tenta di spiegare cosa si intende oggi con Welfare State: come è definito, la sua evoluzione storica in Europa e in Italia, i recenti cambiamenti intervenuti in ambito legislativo, legati anche al forte emergere del cosiddetto Terzo settore. Poi si passa a guardare più attentamente il contesto dell’Emilia-Romagna, evidenziando la grande attenzione dedicata al sociale dalle forze politiche e sociali e, dunque, gli ampi spazi occupazionali che si aprono in questo campo per i giovani. Infine è sviluppata una riflessione sulle professioni del sociale, che funge da introduzione metodologica alla parte successiva; 

· nella seconda parte del volume vengono presentate e descritte accuratamente le figure professionali attraverso il contributo di interviste a lavoratori reali. La descrizione di ciascuna figura professionale è contenuta in schede, articolate attraverso punti precisi;

· infine è inserita una terza parte, di grande utilità per chi vuole saperne di più sugli argomenti trattati. Innanzi tutto vi è un’ampia ed utile sezione sui percorsi di studio e formazione, sia a livello universitario sia per i corsi di formazione professionale; particolare attenzione è data agli organismi che organizzano corsi di formazione a livello locale nella regione Emilia Romagna. Seguono due sezioni che indicano alcune fonti di informazione su Internet, per essere sempre aggiornati sugli sviluppi della legislazione in ambito sociale e per conoscere le organizzazioni e associazioni attive nel campo del sociale, a cui un giovane può rivolgersi, oltre che per ampliare le proprie conoscenze, per attivare possibili canali di collaborazione.

Avvertenze

· Tutte le informazioni sono aggiornate alla data di stampa del presente volume, ma in molti casi è possibile che si verifichino riordinamenti dei percorsi formativi, novità in campo legislativo, ecc., per cui si raccomanda di verificare i dati presso i Servizi di Orientamento sul territorio regionale.

Alcuni degli indirizzi di questi servizi sono reperibili nelle sezioni finali del volume oppure consultando l’elenco telefonico alle voci: Provincia, Assessorato Formazione Professionale per i Servizi di Orientamento, Comune, Assessorato alle Politiche Giovanili per gli Informagiovani.

· Maschile o femminile?

I titoli delle schede e delle interviste riportano il nome della professione al maschile. Tuttavia, in quest’area professionale uomini e donne sono presenti allo stesso livello e, anzi, le donne dimostrano di avere spesso una forte motivazione nell’avviare questo tipo di carriera.

I servizi di Welfare e il Terzo settore 

Il servizio sociale: una definizione

Parlare di servizi di Welfare e del Terzo settore o, più semplicemente, di servizi sociali, non è un compito semplice. Siamo infatti di fronte ad un campo di indagine - e soprattutto di azione - vasto e complesso, in cui rientra una serie di problematiche, riflessioni e interventi differenti tra di loro.

Mantenendo un approccio estremamente generale, i servizi di Welfare erogati dallo Stato, così come sono stati concepiti fin dal loro sorgere, rispondono ad una precisa esigenza: affrontare e cercare di risolvere il fenomeno della povertà e del disagio. 

Il concetto di povertà è ovviamente relativo: cambia secondo il periodo storico o il tipo di società. Oggi non è povero solo chi non ha un reddito monetario sufficiente. Nonostante una famiglia possa disporre di un reddito sufficiente a mangiare, vestirsi, avere una abitazione – condizioni di vita considerate di buon livello fino a cinquanta anni fa – il suo stato può ugualmente essere considerato di povertà. 

La Commissione di indagine sulla povertà e sulla emarginazione, istituita nel 1984 dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri (Dipartimento Affari Sociali), ha reso noti i risultati sullo stato della povertà in Italia nel 1999
. L’analisi della Commissione definisce chiaramente cosa, nell’Europa del 2000, debba essere inteso per povertà. 

«In seguito alle trasformazioni della struttura produttiva e del sistema sociale che hanno caratterizzato i primi anni novanta, la situazione della povertà in Italia, e in Europa, presenta aspetti di crescente complessità. Emerge una realtà del disagio individuale e di gruppi a molte, e diverse, dimensioni: le disuguaglianze dei redditi e dei consumi, l’articolazione delle situazioni di emarginazione nel territorio, nelle grandi città e nelle campagne; l’aggravarsi della mancata soddisfazione di taluni bisogni fondamentali come la casa, la salute, l’occupazione, l’istruzione, le disparità intergenerazionali; le nuove povertà in rapporto alla cultura e all’accesso alle nuove tecnologie. Questi aspetti, vecchi e nuovi, richiedono un adeguamento dei quadri analitici e concettuali ed un arricchimento della gamma di indicatori disponibili per fare il punto sull’evoluzione della povertà e dell’emarginazione»
.

Con parole più semplici, essere poveri non vuol dire, semplicemente, non avere soldi. Il fenomeno della povertà ha più facce ed implica la mancanza di altre “risorse” oltre al denaro: dall’istruzione ai servizi sociali essenziali, dall’assistenza medica all’inserimento professionale.

Le persone bisognose di assistenza oggi in Italia superano i 2 milioni e sono destinate ad aumentare nel prossimo futuro a seguito dei diversi fattori e trend socio-demografici. 

Ma da chi è composta, e soprattutto come sta cambiando, la parte della popolazione cosiddetta “svantaggiata” in Italia? Il seguente prospetto ne esemplifica la composizione e il trend di crescita
.

Tipologia di svantaggio
Trend
Osservazioni

1. Anziani 
Forte crescita
Problema esplosivo dovuto al trend demografico e alla evoluzione dei modelli familiari

2. Malati di Mente
Crescente
In aggravamento per l’allungamento della vita media e delle malattie senili

3. Portatori di handicap fisico e mentale
Crescente
In aumento per invalidità da incidenti e per l’allungamento della vita media dei portatori di handicap.

4. Malati terminali
Crescente
Forte aumento dei malati di Aids.

5. Utilizzatori di droghe
Stabile
Tendenzialmente stabili nel numero ma più frequente è l’utilizzazione di sostanze combinate.

6. Altri adulti emarginati
Crescente
Forte crescita dei disoccupati di lungo periodo.

7. Minori con problemi di adattamento
Decrescente
Minore natalità e minore povertà e abbandono che riducono i casi di assistenza permanente.

8. Immigrati
Crescente
Forte aumento del fenomeno, specie i flussi migratori illegali di persone destinate alla criminalità.

9. Donne immigrate costrette alla prostituzione
Crescente
Forte aumento del fenomeno, legato soprattutto ai flussi migratori provenenti dall’Africa e dall’Europa dell’est.

L’origine dei servizi sociali

Sebbene forme di assistenza pubblica per poveri e ammalati siano rintracciabili già nelle più antiche civiltà – come quella egizia o quella greco-romana – i primi interventi assistenziali sistematici da parte dello stato vengono fatti risalire al periodo post-medievale. 

In questa fase sia la nascita delle prime monarchie nazionali sia l’ascesa della borghesia rendono centrale il tema dell’ordine sociale e della sua gestione. In pratica i monarchi vogliono sostituirsi alla Chiesa e ai Comuni – protagonisti delle azioni assistenziali durante il periodo medievale – per costituire strutture pubbliche di intervento e aiuto a poveri, malati, bisognosi e, nello stesso tempo, venire incontro al bisogno di “ordine sociale” di cui il ceto borghese è portatore
. In realtà l’attenzione dei governi verso le fasce svantaggiate della popolazione si traduce nell’Europa moderna più in un tentativo di “allontanamento-reclusione” che di aiuto e sostegno vero e proprio.

Occorre attendere la fine del Settecento – con i suoi fermenti illuministici e rivoluzionari – per assistere a un ampio sviluppo di iniziative assistenziali, sia pubbliche che private e religiose. L’Ottocento non vede più i poveri, gli ammalati, gli inabili, i devianti come “diversi” di cui ignorare l’esistenza: la borghesia comincia ad accettare la loro presenza e ad avvertire l’esigenza di “regolarla” secondo le proprie esigenze. Non è un caso che in questi decenni nascano le prime istituzioni manicomiali e siano consolidati gli apparati polizieschi e carcerari. 

E, tuttavia, l’Ottocento rivela un atteggiamento ambivalente verso i temi assistenziali. E’ il secolo dell’industrializzazione, con i suoi elevati costi sociali e umani, con le sue masse di poveri e diseredati – i “proletari” - vaganti nelle periferie delle città, ma è anche il secolo in cui sorgono i primi movimenti che rivendicano i diritti dei meno abbienti e che spingono a una concreta riforma sociale
. Nella seconda metà del secolo nascono, collegate alla cosiddetta “Charity Organization Society”, nella città di Londra le prime forme di attività professionale nel campo dell’assistenza pubblica.

La nascita (e la crisi) del Welfare State

Occorre guardare ai paesi dell’Europa centrale e all’Inghilterra per sentir parlare per la prima volta di “Welfare State”. Due figure hanno svolto un ruolo fondamentale: Lord Beveridge e Richard Titmuss. Il primo può essere considerato l’architetto del moderno Welfare State inglese e il secondo il suo ideologo, critico e difensore appassionato. Il termine Welfare State nasce infatti per indicare le politiche del governo laburista inglese, attuate all’indomani della seconda guerra mondiale, per “edificare” un sistema di sicurezza sociale, ossia un complesso di misure e interventi previdenziali e assistenziali che garantissero a tutte le fasce della popolazione – specie quelle svantaggiate – una esistenza decorosa.

Ma cosa è esattamente il Welfare State?

«L’espressione inglese si può tradurre indifferentemente come “Stato del benessere” o “Stato assistenziale” (…) cioè uno Stato che si dà prevalentemente carico delle prestazioni di istruzione, di formazione professionale, di assistenza sanitaria, di previdenza e di sicurezza sociale (…)». 

Ma non bisogna confondere i concetti dello Stato Assistenziale con quello di Stato Sociale, infatti:

«non si può escludere che, nell’ambito dello stesso Stato Sociale, queste prestazioni siano in parte o in tutto organizzate diversamente, e cioè siano date in gestione ai privati o ad enti collettivi distinti dallo Stato che agiscano secondo criteri di efficienza diversi da quelli pubblici».

Nel corso della seconda metà del 900, gli stati europei hanno cercato di “edificare” sistemi di Welfare funzionanti, con il fine di risolvere, o se non altro mitigare, il problema della povertà. Alla base di questi sistemi avanzati di Welfare State c’è l’idea che la condizione di benessere debba essere considerata attribuzione ineliminabile dei diritti di ogni persona e che lo Stato debba farsi carico del benessere dei cittadini.

Eppure, per quanto concepito in base a nobili principi, oggi il sistema Welfare europeo - e italiano - attraversa una profonda crisi, che sta conducendo a una totale revisione dei suoi capisaldi. Questa crisi ha richiesto interventi di cambiamento spesso radicali, persino una ridefinizione del concetto di benessere.

Il Welfare State in Italia: l’evoluzione in corso

La crisi del Welfare italiano è stata caratterizzata dall’aver interpretato lo “Stato sociale” in maniera distorta. Alcuni critici hanno evidenziato alcune distorsioni, tra le quali:

· lo Stato italiano ha negli anni passati elargito aiuti non finalizzati e senza rapporto con i contributi assicurativi, portando avanti una politica definita “assistenzialista”;

· con il tempo i servizi di sicurezza e assistenza sociale sono stati estesi a categorie precedentemente escluse e di fatto non aventi diritto;

· nel tempo si è creato un disallineamento tra la realtà sociale e demografica, portatrice di nuovi bisogni, e le forme ormai sorpassate di protezione previste dal sistema di Welfare. 

Nel corso degli anni novanta i nostri governi hanno avviato un’attenta riflessione sulle distorsioni di questo sistema. Posti i necessari interventi legislativi per la riforma del sistema pensionistico (da molti visto come “nodo” principale della crisi del Welfare italiano), i segnali più incoraggianti vengono certamente da una serie di iniziative legislative che puntano alla realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali, che potrebbe, in parte, contribuire alla creazione di un contesto organico e meno frammentato nell’ambito dei servizi sociali. 

Vediamo alcune tra le tendenze più importanti nell’attuale riforma del sistema:

· il passaggio da politiche e azioni cosiddette “passive” a politiche “attive”: il progressivo superamento, cioè, di politiche sociali che hanno unicamente finalità di compensazione per la situazione di disagio che vivono determinate categorie svantaggiate e l’adozione di politiche “attive”, finalizzate a fornire strumenti concreti per la loro attivazione e un loro allontanamento da situazioni di indigenza;

· lo sviluppo del Terzo settore: l’emergere di una serie di soggetti, volontari e non, che intervengono nelle attività tradizionalmente presidiate dall’attore pubblico o che assicurano servizi prima non erogati da nessun soggetto;

· il Welfare mix: lo sviluppo di una rete integrata di servizi, nella quale potrebbero trovare spazio interessanti sperimentazioni sia sul fronte dell’offerta dei servizi, sia su quello della natura dei soggetti che li erogano. Rispetto a quest’ultimo aspetto, infatti, si dovrebbe dar vita a soggetti misti, comprendenti istituzioni pubbliche, private e di Terzo settore, che nel territorio potrebbero sinergicamente offrire servizi differenziati, ma all’interno di una prospettiva integrata e di coordinamento.

Evoluzione legislativa e prospettive

Ad alcuni problemi legati al sistema di Welfare, il governo italiano ha dato risposta attraverso una serie di norme, scaturite, al termine del 2000, nell’emanazione della Legge 8 novembre 2000, n. 328, “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”
.

«La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi sociali, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione» (art. 1, comma 1).

Uno dei punti fondamentali della Legge è la precisa definizione delle funzioni dei Comuni, delle Province, delle Regioni e dello Stato, che conferisce finalmente maggiore organicità ai piani di intervento in materia di servizi sociali:

«La programmazione e l’organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali compete agli enti locali, alle regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, secondo i principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell’amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali» (art. 1, comma 3).

La Legge quadro si adegua inoltre ai principi ispiratori del “Welfare Community”, attuando il passaggio da uno stato che eroga servizi ad indigenti, ad una nuova forma di gestione diretta da parte delle comunità locali, attraverso un sistema integrato di servizi con la partecipazione di una molteplicità di soggetti. 

«Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della solidarietà organizzata» (art. 1, comma 5).

Quindi, da una parte gli enti pubblici provvedono a programmare ed in parte a gestire i servizi mediante un sistema di finanziamento basato sul principio della compartecipazione tra Stato, regioni ed enti locali, dall'altra parte, privato sociale, mondo della cooperazione e volontariato, gestiscono - attraverso le procedure di accreditamento, il cui primo passo si esprime nella carta dei servizi offerti (art. 13, Legge Quadro) - un insieme di attività, seguendo quanto previsto da un piano di zona. 

Il Terzo settore in Italia 

A condurre il legislatore verso una tale ridefinizione delle modalità e, soprattutto, degli attori chiamati alla gestione/erogazione dei servizi sociali, non può non avere influito la rapida crescita del Terzo settore in Italia. L’insieme di organizzazioni che erogano servizi senza essere imprese a fini di lucro o enti pubblici
 - universo per altro variamente definito: organizzazioni e/o imprese non-profit, cooperative e/o imprese sociali, volontariato, privato sociale, Terzo settore ecc. - è in gran parte frutto della forte volontà di partecipazione e impegno civile e politico degli anni ’80 e ’90, che si è tradotta – più che nell’impegno politico – in una fiorente imprenditoria sociale.

In una recente ricerca
, sono forniti “i numeri” del non profit in Italia:

Volontari
5,5 milioni

Associazioni
150.000

Fondazioni
2.000

Fondazioni bancarie
88

Patrimonio fondazioni bancarie
70mila miliardi di lire

Cooperative sociali
5.000

Lavoratori remunerati
108.000

Fatturato aggregato
3mila miliardi di lire

Totale occupati nel Terzo settore
690.000

Percentuale su occupati in Italia
3,1%

Fatturato Terzo settore su Pil
2,7%

Le sole cooperative sociali attualmente in Italia, ammontano a oltre 5 mila unità, fatturano complessivamente 3 mila miliardi di lire e generano circa 100mila posti di lavoro. 

E’ inevitabile che nel futuro le realtà del Terzo settore rivestiranno, accanto alle istituzioni pubbliche, un ruolo molto importante nella evoluzione del Welfare. Le organizzazioni non profit rappresentano la ricerca – o meglio necessità – di nuove forme attraverso cui organizzare la risposta sociale ai bisogni dei cittadini, non più centrata unicamente sul modello dello Stato finanziatore-produttore. 

Lo sviluppo delle organizzazioni non-profit consente di superare i vincoli sempre più consistenti della spesa pubblica e di sviluppare sistemi di servizio più flessibili e più centrati sui bisogni e la partecipazione dei cittadini-utenti.

Va ricordato però che, come emerge da numerose ricerche internazionali, le organizzazioni del Terzo settore in nessun paese appaiono in grado di sostituire lo Stato, né tanto meno di fornire una risposta definitiva e decisiva alle difficoltà della finanza pubblica. Il contributo potenziale e in parte già reale offerto da queste organizzazioni per il miglioramento del livello di soddisfazione dei bisogni sociali risulta essere di dimensioni rilevanti. Necessita però di un design organizzativo appropriato e, soprattutto, di specifiche e competenti figure professionali.

Il Welfare in Emilia Romagna

Per molti anni l’Emilia Romagna è stata una delle regioni italiane caratterizzate da un’economia solida e in costante sviluppo, da un’elevata partecipazione alla vita politica, da una forte integrazione sociale. Tra le punte di eccellenza, è nota a livello internazionale l’esperienza degli asili nidi di Reggio Emilia. Oggi la regione mantiene uno sviluppo economico positivo, ma vive da un punto di vista sociale una serie di nuovi fenomeni che ne mettono in pericolo la stabilità e l’integrazione.

“L’aumento dell’instabilità coniugale, il calo continuo delle nascite, la trasformazione dei modi di formazione delle famiglie, l’aumento del tasso di attività della popolazione femminile con le conseguenze che questo produce o almeno reclama sui modelli di divisione del lavoro domestico e di cura, l’invecchiamento della popolazione con le conseguenze che questo produce sul suo stato di salute, l’aumento della presenza straniera e con essa del senso di insicurezza dei cittadini, sono tutti fenomeni che si traducono inevitabilmente in mutevoli percezioni del bisogno e quindi in domande al sistema pubblico che richiedono monitoraggi continui e la precisa definizione dei contorni delle identità sociali e dei bisogni ad esse connessi, nei cui confronti definire precise strategie di intervento pubblico e di policy”.

A fronte di questa nuova realtà, la Regione ha avviato una politica di intervento e impulso sulle iniziative di assistenza sociale, concentrandone il coordinamento e la promozione all’“Assessorato politiche sociali, immigrazione, progetto giovani e cooperazione internazionale”.

L’Assessorato ha un’organizzazione tale da essere in grado di rispondere a una ampia serie di bisogni assistenziali, corrispondenti a precise categorie di persone svantaggiate. Come ufficialmente dichiarato, l’Assessorato:

· programma gli interventi sociali e socio-sanitari rivolti agli anziani, ai disabili, agli immigrati e ai minori in difficoltà (per ciascuna delle categorie indicate l’assessorato ha istituito un ufficio ad hoc);

· coordina i servizi sociali delle Aziende USL e degli Enti locali; 

· si occupa delle attività finalizzate all'integrazione, allo sviluppo e valorizzazione del volontariato e dell'associazionismo; 

· promuove la cooperazione sociale; 

· realizza un monitoraggio dei servizi e delle strutture socio assistenziali.

La regione ha interpretato e fatto propria la linea del Welfare mix. Come recentemente è stato dichiarato nel Primo rapporto sulle politiche sociali in Emilia-Romagna, “il ruolo della Regione per le politiche sociali è programmare, regolamentare, facilitare l’azione di altri soggetti”. 

La funzione che ha assunto l’amministrazione regionale in ambito sociale non è dunque quella che mira a fornire direttamente servizi ai cittadini, quanto più a regolare, coordinare e promuovere l’azione di altri soggetti che operano a livello locale: i Comuni e gli altri enti locali, ma anche le organizzazioni private o che operano nel Terzo settore e che, specie negli ultimi anni, hanno assunto un ruolo crescente nella fornitura di servizi rivolti a fasce deboli.

Ecco elencate le aree di intervento che la Regione ha privilegiato negli ultimi anni e su cui intende proseguire tramite la sua politica di “governo e promozione della rete”:

· Le politiche per le famiglie e per la de-istituzionalizzazione: tali interventi sono pensati per far fronte a crescenti segni di disagio e di difficoltà presenti all’interno delle famiglie. Riguardano innanzi tutto l’infanzia, per cui si sono assicurate forme di supporto tramite servizi – come gli asili nido ai quali si aggiungono i centri per bambini e famiglie, spazi bambini, educatori familiari, ecc. – in grado di svolgere una funzione socio-educativa accanto a quella familiare, e di facilitare la permanenza dei genitori nel mercato del lavoro, specie le mamme. Riguardano poi anziani e disabili, parzialmente o completamente non autosufficienti, l’obiettivo è invece quello di promuovere un insieme di interventi in grado di supportare il ruolo della famiglia senza far ricadere su quest’ultima tutto il peso dell’assistenza. Questo è stato fatto tramite l’assistenza domiciliare, centri diurni, assegni di cura
, S.A.P. (Servizio di Aiuto Personale). Queste politiche riguardano, ancora, i minori in situazioni di disagio, per i quali sono previsti interventi di tipo socio-assistenziale e misure per il loro mantenimento all’interno delle famiglie di appartenenza o, in caso ciò provochi ulteriori danni, in strutture familiari ospitanti (ad esempio tramite l’affido). 

L’insieme dei servizi di quest’area si muove verso la territorializzazione degli interventi e alla deistituzionalizzazione dei servizi, in nome della convinzione che, ai fini di un miglioramento della qualità della vita degli utenti, questi debbano rimanere quanto più all’interno dei propri contesti familiari.

· Le politiche per l’integrazione sociale: il crescente flusso di immigrati in Italia e anche in Emilia-Romagna ha posto l’esigenza di intervenire rispetto a questo tipo di utenza con servizi che garantiscano pari opportunità nella fruizione dei diritti di base (casa, istruzione, lavoro, salute, ecc.). La Regione ha sviluppato politiche socio-assistenziali per l’integrazione sociale a vantaggio di questi gruppi. Un’altra categoria verso cui queste azioni sono rivolte è quella dei nomadi, gruppo poco considerato nelle politiche sociali pubbliche.

· Le politiche attive di reinserimento sociale: sono interventi diretti al recupero e alla reintegrazione nel tessuto sociale di soggetti potenzialmente deboli e svantaggiati, quali ad esempio i disabili, le ex prostitute, i detenuti e gli ex detenuti. Verso queste categorie la Regione sta soprattutto pensando ad azioni volte a fornire possibilità occupazionali e formative, spesso precedute e collegate da forme di supporto e di accompagnamento, anche tramite l’accoglienza in strutture residenziali.

· Le politiche per la promozione dell’autonomia e della scelta degli utenti: sono interventi destinati a favorire un ruolo più attivo degli utenti nella scelte in merito ai servizi di cui usufruire (ad esempio con i buoni-servizio spendibili a discrezione dell’utente).

Se queste sono le quattro grandi aree di intervento scelte dalla Regione, le linee e le modalità di azione finalizzate alla loro realizzazione possono essere così descritte:

· Le politiche per l’integrazione verticale e orizzontale: si tratta in pratica di quelle politiche volte alla piena realizzazione di quello che abbiamo definito Welfare mix. Le azioni cioè volte a promuovere il confronto, la collaborazione e l’integrazione con gli attori, pubblici e non, operanti a livello locale nei servizi sociali (integrazione verticale) e quelle miranti a integrare i singoli servizi e interventi.

· Le politiche per la promozione e il sostegno del Terzo settore: uno dei fenomeni più rilevanti nei servizi sociali già da alcuni anni è rappresentato dalle organizzazioni private che non hanno scopo di lucro e che erogano efficienti e innovativi servizi di pubblica utilità. Sono le cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato, l’associazionismo, ecc., un mondo vitale che ha trovato nella Regione Emilia-Romagna un supporto, sia in termini finanziari sia in termini di possibilità di intervento sul territorio (tramite modalità di aggiudicazione della gestione dei servizi socio-assistenziali).

La cifra complessiva che la Regione ha stanziato in servizi socioassistenziali nel 1999 è pari a circa 123 milioni di lire. La figura seguente dà un’idea delle aree di intervento nel sociale e del peso che ciascuna di esse ha nella spesa regionale complessiva in interventi socioassistenziali nel 1999. 
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Il governo regionale ha puntato sul rafforzamento di queste politiche anche per gli anni futuri. L’Assessore alle Finanze, all’Organizzazione e ai Sistemi Informativi lo ha espressamente dichiarato nel Documento di Politica Economico-Finanziaria 2001-2003.

“Ai tradizionali bisogni sociali si affiancano sempre più nuove esigenze, nuovi e crescenti bisogni sociali che nascono da tendenze demografiche, dall’affermarsi di nuovi stili di vita, dai cambiamenti nella struttura familiare, da fenomeni nuovi come l’immigrazione, la precarizzazione del lavoro e dalla necessità delle imprese di attrarre in regione lavoratrici e lavoratori di altre regioni e paesi, dall’emergere di nuove aree di disagio e di insicurezza sociale.

Tali processi richiedono una rinnovata capacità di risposta e politiche che consentano di qualificare e rafforzare ulteriormente lo stato sociale della nostra regione, che da sempre ha rappresentato il connotato distintivo e un fondamentale fattore di coesione, giustizia sociale e sviluppo.”

Evoluzione dei bisogni e nuove figure professionali

Sulla base dei ragionamenti sviluppati, definiamo l’area dei servizi di Welfare e Terzo settore come l’insieme di servizi e interventi volti a prevenire, farsi carico e, lì dove possibile, eliminare le cosiddette “povertà di gruppo e fascia debole”: ossia povertà determinate dalle gravi carenze che si riscontrano nel contesto socio-ambientale e che vanno a discapito soprattutto di alcuni soggetti quali gli anziani, gli handicappati, i malati di mente, i tossicodipendenti, gli immigrati, i giovani disadattati, le persone e i nuclei familiari indigenti.

Anche il mondo delle professioni sociali è ovviamente investito dai cambiamenti in atto.

Le professioni di aiuto alla persona - assistente sociale, educatore professionale, animatore, ecc. - vivono un clima di grande sviluppo. Esso è dovuto, oltre che alle novità legislative, soprattutto ad un'esplosione delle situazioni di disagio e di emergenza sociale, al crescente peso di categorie meno protette (es. gli anziani e gli extracomunitari) ed al nascere di nuovi bisogni. La maggiore richiesta di servizi e il processo di diversificazione degli stessi porta ad un accrescimento della spesa per l'integrazione sociale e amplia il campo di intervento. 

La Legge Quadro n. 328 individua le fasce di individui aventi diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di interventi e servizi sociali. 

Vi si legge che «Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità» (art. 2, comma 2).

E ancora:

«I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale di provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonché i soggetti sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal sistema integrato di interventi e servizi sociali».

Naturalmente le categorie indicate sono molto ampie e debbono trovano al loro interno una specificazione ulteriore.

E’ comunque possibile, partendo dai gruppi sociali “svantaggiati”, individuare i bisogni di assistenza più pressanti e rapportarli, successivamente, a una possibile definizione dei servizi sociali più richiesti e, quindi, delle competenze professionali destinate a una maggiore diffusione.

Le categorie cosiddette “svantaggiate” sono così classificabili:

· nuclei familiari a basso reddito;

· minori e giovani in situazioni di disagio;

· persone con inabilità di ordine fisico o psichico;

· persone totalmente dipendenti o incapaci di compiere gli atti della vita quotidiana;

· persone dipendenti da droghe, alcol e farmaci;

· cittadini dell’Unione Europea e stranieri (extracomunitari con regolare permesso di soggiorno, profughi, rifugiati) che vivono situazioni di grave disagio sociale.

A queste categorie svantaggiate si affiancano tipologie di interventi per esigenze differenti, così classificabili
:

1. interventi per la tutela della vita, della salute e dell’ambiente fisico e materiale di sussistenza (rispondenti a bisogni di sussistenza e supporto terapeutico);

2. interventi per la promozione, il recupero e lo sviluppo delle condizioni essenziali di autonomia per singoli individui e gruppi sociali (rispondenti a bisogni di assistenza alla mobilità, relazionali e di sostegno alle persone in difficoltà);

3. interventi per l’incremento, l’arricchimento e lo sviluppo della qualità culturale e simbolica negli ambienti sociali (rispondenti a bisogni di educazione specifica o socializzazione);

4. interventi per l’orientamento e il collocamento al lavoro (rispondenti a bisogni di formazione, pre-inserimento lavorativo, assistenza alla ricerca del lavoro, ecc.)

Sono queste pressanti esigenze che hanno posto in forte discussione il modello di assistenza finora adottato e hanno causato la nascita di nuove organizzazioni fornitrici di servizi assistenziali: le organizzazione profit e non profit si sono aggiunte a quelle pubbliche. Questi soggetti costituiranno nel futuro, insieme alle istituzioni pubbliche – specie quelle locali – una rete di servizi integrati per una crescente richiesta di prestazioni sociali.

Questo fenomeno si accompagna naturalmente ad una crescente richiesta figure professionali specializzate in questi temi. 

La individuazione delle professioni sociali non sempre risulta semplice: il settore sta subendo forti modifiche, e le cause sono varie: la richiesta crescente di persone fortemente competenti e specializzate; il processo (a volte lento e faticoso) di istituzionalizzazione di alcune professionalità operanti da anni nel settore sociale (come nel caso degli assistenti sociali);l’emergere di figure “nuove”; il progressivo consolidamento dei percorsi accademici finalizzati a formare gli operatori del Terzo settore.

Proprio questi cambiamenti inducono a individuare un criterio per la scelta delle figure da descrivere in questo volume. Da un lato abbiamo le figure più consolidate del settore, presenti stabilmente all’interno di istituzioni del settore sociale pubbliche e private e con titoli di studio riconosciuti. Queste professioni sono
:

1. lo psicologo

2. il sociologo

3. l’animatore

4. l’assistente di base

5. l’assistente sociale;

6. l’educatore professionale;

7. l’operatore socio-sanitario;

Esse stanno subendo un’importante evoluzione: non utilizzano più un approccio “medico” di intervento, volto cioè a intervenire nella sfera dell’individuo e delle sue relazioni interpersonali utilizzando unicamente le proprie competenze, ma stanno sempre più adottando un approccio di intervento “in rete”, basato cioè sull’integrazione di più professionalità e istituzioni di cura in un solo caso.

Dall’altro lato abbiamo figure professionali emergenti, che sono sorte distinguendosi da subito per un tipo di intervento più ampio, che non va unicamente a toccare la vita degli assistiti e il loro recupero, ma implica una serie azioni verso il contesto sociale, produttivo e formativo.

Troviamo in quest’area:

8. il mediatore interculturale;

9. l’operatore di comunità;

10. il criminologo clinico;

11. il manager di servizi sociali;

12. il manager di reti di servizi sociali;

13. l’esperto in mediazione al lavoro per categorie svantaggiate;

14. l’esperto di formazione psico-sociale.

Come risulta evidente, sono figure professionali nuove e ancora poco definite. Non esistono precisi percorsi di studio e la loro richiesta, pur essendo in crescita, è ancora limitata. Presentano tuttavia elementi di grande interesse poiché implicano il possesso competenze – di programmazione, organizzazione e relazione – di profilo molto elevato.

Ciascuna di queste figure professionali è descritta nelle pagine che seguono. Accanto alla descrizione si trovano alcune interviste a operatori e professionisti che hanno scelto i servizi di Welfare e il Terzo settore come loro ambito professionale: persone che svolgono la propria attività per associazioni, fondazioni, organizzazioni non governative, centri sociali, ma soprattutto per cooperative sociali. Tali organizzazioni
, insieme alle strutture pubbliche che erogano servizi di assistenza a soggetti in difficoltà, sono i contesti in cui i professionisti del sociale sono chiamati a operare.

La maggior parte delle persone intervistate lavora all’interno di strutture presenti in Emilia-Romagna. 

Le professioni del Welfare e del Terzo settore

Assistente sociale 

Chi è

L’assistente sociale è un professionista che opera nei servizi di Welfare pubblici e non, con funzioni di analisi e intervento preventivo e assistenziale in situazioni di disagio sociale. In particolare progetta, organizza e gestisce interventi personalizzati rispetto ai bisogni degli utenti anche di tipo promozionale.

Cosa fa

Le attività che l’assistente sociale svolge sono numerose e possono caratterizzarsi per differenti livelli di complessità
. 

La situazione più comune è quella che vede questa figura relazionarsi direttamente con l’utenza. L’assistente sociale è chiamato per analizzare e valutare i rischi e i bisogni dell’individuo, del gruppo o della famiglia che si trova in forte disagio sociale. In seguito all’analisi, formula, in virtù della sua esperienza e conoscenza delle condizioni di forte svantaggio di alcune categorie (immigrati, famiglie povere, nomadi, minori, ecc.), piani di intervento per prevenire e risolvere situazioni di disagio sociale e per promuovere il coinvolgimento e la partecipazione dei soggetti coinvolti. Spesso è il diretto esecutore o, comunque, il controllore e coordinatore dell’intervento progettato. Spesso è il diretto attuatore o, comunque, il verificatore e coordinatore dell’intervento progettato.

Naturalmente tutte queste attività di tipo operativo devono essere accompagnate da una solida conoscenza dei reali bisogni delle categorie svantaggiate cui si rivolgo. Per tale motivo l’assistente sociale deve costantemente aggiornarsi sul cambiamento della normativa in tema di interventi sociali e soprattutto documentarsi sull’innovazione dei bisogni sociali a livello individuale, di gruppo, familiare e di comunità.

Con chi lavora

Il lavoro dell’assistente sociale si svolge spesso in équipe. L’équipe è composta da altri assistenti, educatori professionali, criminologi, psicologi, medici, ecc. L’operatore si incontra periodicamente (spesso con cadenza settimanale) con il gruppo di lavoro o con dei sottogruppi, per definire i programmi di intervento e per discutere dei casi. E’ inoltre chiamato a interfacciarsi con rappresentanti delle istituzioni e autorità giudiziarie.

Dove lavora

La professione di assistente sociale può essere esercitata, in forma autonoma o in rapporto di lavoro subordinato, presso i molteplici enti pubblici e privati che per l’esercizio delle loro funzioni utilizzano le competenze delle professionalità in ambito sociale. Attualmente la maggior parte degli assistenti sociali opera presso Enti locali o strutture del Servizio Sanitario Nazionale.

Competenze 

Conoscenze

In primo luogo sono fondamentali una serie di conoscenze legate ad ambiti disciplinari specifici, quali la psicologia e la sociologia: teorie e tecniche per svolgere diagnosi psico-sociali, per condurre colloqui mirati con l’utenza, per svolgere un’accurata analisi dei bisogni, sia individuali sia di gruppo. Non devono mancare inoltre capacità di gestione e organizzazione di progetti ampi di intervento sociale, in cui è previsto anche l’intervento di altre figure professionali ed è richiesta una verifica finale dei risultati raggiunti. Infine risulta indispensabile la conoscenza delle leggi e delle normative concernenti il diritto dei cittadini alle prestazioni socio-assistenziali. Sempre nell’ambito della giurisprudenza rientra la capacità – e sottostanti conoscenze giuridiche – di applicare e gestire particolari istituti giuridici, quali la tutela, l’adozione, l’affidamento e altri.

Capacità

E’ inoltre richiesta la capacità di predisporre documenti di lavoro, rapporti informativi su casi in trattamento, strumenti di indagine, archivi di dati socio-assistenziali e socio-sanitari, nonché gli atti amministrativi propedeutici all’erogazione delle contribuzioni economiche, dell’assistenza domiciliare e di tutti gli altri interventi di aiuto a individui e famiglie.

Motivazione e caratteristiche personali

E’ richiesta prima di tutto una forte sensibilità e attenzione alla persona e all’area del disagio sociale in senso ampio. A questa forte motivazione va unita una forte capacità organizzativa, gestionale e decisionale, nonché doti analitiche e interpretative.

Come si accede e percorsi professionali

La nascita di percorsi formativi universitari e l’efficacia di un ordinamento uniforme negli studi hanno migliorato notevolmente le modalità di ingresso degli assistenti sociali nell’occupazione, soprattutto nell’ambito delle istituzioni pubbliche. La maggior parte dei corsi di laurea in servizio sociale prevedono un tirocinio professionale. Il tirocinio professionale si caratterizza come un processo di apprendimento dall’esperienza che introduce lo studente al lavoro concreto. I percorsi di carriera professionale sono, sia da un punto di vista delle responsabilità sia della retribuzione, interessanti. Con gli anni di esperienza è infatti possibile passare a posizioni di coordinamento e direzione dei servizi.

Mettersi in proprio

L’assistente sociale può svolgere la propria attività autonomamente, operando anche per più di una struttura. Tuttavia, considerata la complessità delle attività svolte e lo stretto legame che instaura con gli assistiti, è più produttivo un rapporto di lavoro continuativo e a tempo pieno con i centri presso cui presta la propria opera.

Il mondo intorno

L'esercizio della professione di Assistente Sociale, in Italia è subordinato all'iscrizione all'albo professionale. Secondo dati forniti dal Consiglio Nazionale dell’Ordine Assistenti Sociali, gli iscritti all’inizio del 2000 erano circa 27 mila. Buona parte (circa il 39%) opera presso Enti locali e un altro folto gruppo (35% circa) presso le ASSL e altre strutture del Servizio Sanitario Nazinale. La restante parte si distribuisce in altri Enti pubblici (5%), Ministeri (6%), cooperative e altri enti privati (entrambi i settori a circa il 7%)
.

Formazione

Oggi l’offerta formativa per lavorare nell’ambito del servizio sociale professionale settore dell’assistenza sociale è ampia e articolata. Per lungo tempo la formazione dell’assistente sociale è stata affidata a istituti di formazione superiore post-diploma gestiti privatamente, con l’eccezione di poche scuole collocate nell’abito dell’Università (in particolare nelle facoltà di Giurisprudenza, Lettere, Scienze Politiche e Medicina). Oggi i giovani possono trovare presso le maggiori facoltà italiane di Sociologia e Scienze politiche, Giurisprudenza, Scienze della Formazione  numerosi corsi di laurea in Servizio Sociale, che offrono una preparazione di alto livello in questo settore, perfezionabile con laurea specialistica in Scienze del Servizio Sociale.

Intervista a:

Lorenzo Maini, Assistente sociale presso la Comunità Betania, Parma

In che cosa consiste il suo lavoro presso la comunità Betania?

Come assistente sociale svolgo attività di agevolazione del cambiamento degli assistiti. Li aiuto a riacquistare autonomia, mediante frequenti colloqui e visite domiciliari. La giusta terapia è comunque scelta nell’ambito del lavoro svolto dall’équipe della comunità.

Come è composta l’équipe?

E’ formata da dieci professionisti ed esperti dell’area. Sono medici, psicologi, operatori socio-assistenziali, altri assistenti sociali. Insieme definiamo il tipo di intervento da fare su ciascun assistito.

Quali sono le metodologie e le tecniche maggiormente adottate in comunità?

Rispetto ai tossicodipendenti, che sono la maggior parte dei nostri utenti, interveniamo attraverso terapie sia individuali sia di gruppo. Il colloquio individuale è un momento importante, in cui capire lo stato interiore dell’assistito, le sue problematiche reali. E più un momento di analisi. A questo si affiancano il lavoro in gruppo, le riunioni, le attività quotidiane in cui gli assistiti sono coinvolti e portati a dare un contributo. Questo è più un momento di terapia-intervento. Ma anche questo occorre seguirlo con attenzione.

Qual è il suo titolo di studio?

Ho conseguito il diploma universitario in Servizio sociale. In realtà il mio percorso di studi è successivo al mio primo contatto con il mondo dell’assistenza sociale. Anch’io, come tanti, ho iniziato questa attività grazie al servizio civile. Ma dopo questa prima esperienza ritenevo che la mia preparazione non fosse sufficiente primo a svolgere con le dovute competenze questa professione, secondo a crescere professionalmente e ad assumermi via via responsabilità maggiori. Ho dunque interrotto per un po’ l’attività per studiare all’Università. Ho scelto un corso di diploma in servizio sociale. Nel corso dei mesi di studio non ho però interrotto i contatti con la comunità, tanto che acquisito il titolo mi sono riproposto e mi hanno assunto.

Secondo lei stata più importante l’esperienza sul campo o gli studi compiuti?

Naturalmente sono entrambi importanti. Qualsiasi teoria o tecnica studiata non è mai capita fino in fondo se non ci si confronta con la realtà. Non sono però d’accordo con chi sostiene che questa sia tutto. Ritengo utile infatti qualificarsi professionalmente per acquisire migliori competenze e, soprattutto, i corretti atteggiamenti professionali.

Perché parla di atteggiamenti professionali?

Perché il nostro lavoro è fatto, oltre che di competenze e capacità che si esprimono nel definire un piano di recupero terapeutico, anche di atteggiamenti: parlo dell’empatia che riesci a creare con l’assistito, della tolleranza che devi dimostrare anche in contesti duri e difficili ma, allo stesso tempo, anche della fermezza che occorre. Tutto questo è sorretto da un fondamentale elemento che chi fa questo mestiere non può non avere: il desiderio di aiutare gli altri. 

Qual è l’aspetto più bello e quello più svantaggioso dell’essere assistente sociale in una organizzazione del terzo settore?

Di positivo c’è la piena condivisione delle esperienze con altri professionisti e con gli utenti del servizio, la maggiore flessibilità con cui i servizi stessi sono organizzati, senza i vicoli e le procedure tipici del settore pubblico. Questa flessibilità però viene anche pagata dagli operatori in termini di orario di lavoro: sono spesso indefiniti e ci è frequentemente chiesto di dedicare all’assistenza più tempo del previsto.

Cosa consiglierebbe a un giovane che vuole iscriversi a un corso in servizio sociale?

Gli consiglierei di fare inizialmente un’esperienza di volontariato, per capire se è emotivamente portato per svolgere questa attività. Successivamente il passo più intelligente è quello di qualificarsi professionalmente attraverso un corso di studi mirato, durante il quale – compatibilmente con gli impegni di studio - non è detto che l’esperienza di volontariato debba interrompersi.

Operatore socio-sanitario

Chi è

L'operatore socio-sanitario ha il compito di migliorare le condizioni di vita globali dell'utente, che di solito è una persona non autosufficiente o con difficoltà a svolgere una normale vita (anziani, disabili, pazienti psichiatrici, malati, ecc.). Supporta l’utente nelle attività di vita quotidiana, garantendo l’insieme delle prestazioni di assistenza di base in ambito socio-sanitario e collaborando al mantenimento delle capacità psicofisiche, alla rieducazione, animazione, socializzazione dell’utente. 
Cosa fa 

L’operatore socio - sanitario contribuisce, per quanto di propria competenza e in collaborazione con l’equipe interprofessionale, alla progettazione e realizzazione di programmi socio-assistenziali rivolti al miglioramento delle condizioni di vita di categorie di persone in forte difficoltà, incapaci, in pratica, di essere autosufficienti.

In fase di progettazione, il suo contributo è soprattutto nell’osservare e  rilevare, attraverso un incontro diretto dell’utente, i reali bisogni della persona e le migliori soluzioni per assisterla. Nella fase di realizzazione l’operatore socio-sanitario svolge una serie di funzioni di base, relative all’assistenza alla persona nelle sue pratiche quotidiane: l’igiene personale e ambientale, l’abbigliamento, l’alimentazione, la deambulazione; collabora, inoltre con il personale preposto ad attività finalizzate al mantenimento delle capacità psico-fisiche residue, alla rieducazione, alla riattivazione e al recupero funzionale. A queste attività se ne aggiungono altre finalizzate a favorire le relazioni dell’utente, sia all’interno delle strutture di assistenza sia all’esterno, facilitando il mantenimento di una rete di relazioni sociali; in tal senso l’operatore collabora anche nello svolgimento di attività di animazione rivolta a singoli e a gruppi. 

E’ suo compito anche collaborare, all’interno dell’equipe interprofessionale, al monitoraggio ed alla verifica le attività, producendo informazioni e documenti relativi all’erogazione del servizio e alla sua qualità.

Con chi lavora

L’operatore socio-sanitario si trova, in primo luogo in fase di progettazione del servizio, ma anche in fase di realizzazione ad operare in gruppi di lavoro misti, in cui confluiscono professionalità diverse: l’assistente sociale, l’educatore, l’infermiere professionale, il fisioterapista, il medico, l’animatore ecc. Finalità di questi gruppi è quella di predisporre ed attuare secondo specifici protocolli i piani socio-assistenziali individuali e di gruppo.

Dove lavora

L’operatore socio-sanitario opera all’interno strutture di assistenza pubbliche o private di tipo residenziale, semiresidenziale e nell’assistenza domiciliare. I servizi offerti da tali strutture a volte sono dati in appalto alle imprese sociali del terzo settore. 

Competenze 

Conoscenze

L’operatore socio-sanitario deve conoscere l’organizzazione aziendale e la rete dei servizi socio-assitenziali e socio-sanitari, nonché  le caratteristiche, le finalità, le prestazioni di assistenza socio-saniatria, allo scopo di concorrere, per quanto di competenza ed in collaborazione con le altre figure professionali, al mantenimento dell’autonomia e dell’integrazione sociale dell’utente.

Deve inoltre conoscere elementi di psicologia, sociologia psichiatria in rapporto alle diverse tipologie d’utenza e alle principali patologie fisiche, psichiche e sociali (anziano, handicap, malati psichiatrici ecc) al fine di facilitare il riconoscimento e la classificazione dei bisogni. Deve conoscere la metodologia del lavoro sociale, anche in relazione ai diversi modelli operativi: lavoro d’equipe, protocolli specifici per piani di lavoro individualizzati, schede di osservazione ecc.

Deve possedere conoscenze relative ai principali aspetti psico-sociali dell’individuo e del gruppo al fine di sviluppare abilità comunicative adeguate alle diverse situazioni relazionali degli utenti, dei familiari e degli operatori. 

Capacità

L’operatore socio-sanitario deve sapersi orientare all’interno della rete dei servizi socio-assistenziali e socio-sanitari al fine di una sua migliore integrazione nei diversi contesti operativi (residenze sanitarie protette, centri diurni, assistenza domiciliare, ambiente ospedaliero, ecc).

Supporta l’utente nelle attività di vita quotidiana, garantendo l’insieme delle prestazioni di assistenza di base in ambito socio-sanitario (igiene personale e ambientale, mobilizzazione, attività domestico/alberghiere, alimentazione) e collaborando al mantenimento delle capacità psicofisiche, alla rieducazione, animazione, socializzazione dell’utente.

Contribuisce, per quanto di propria competenza e all’interno dell’equipe interprofessionale alla progettazione e realizzazione di programmi socio-assistenziali individualizzati. 

Requisito indispensabile è comunque il possesso di adeguate capacità comunicative/relazionali in rapporto ai diversi interlocutori (utente, famiglia e colleghi).

Motivazioni e caratteristiche personali

Sono indispensabili alcune caratteristiche personali precise. L’assistente socio-sanitario è coinvolto in situazioni molto delicate, di disagio e difficoltà individuale, nelle quali è necessario che entri con discrezione e rispetto, essendo comunque in grado di gestire la relazione affettiva senza un eccessivo coinvolgimento emotivo.

Come si accede e percorsi professionali

La qualifica di operatore socio-sanitario attualmente è ottenibile con la frequenza ad un corso di formazione professionale annuale nell’ambito dell’offerta formativa provinciale, rivolto a disoccupati. Il requisito di accesso è costituito dall’assolvimento dell’obbligo scolastico. La qualifica può essere, inoltre, conseguita anche da operatori già in servizio mediante la partecipazione ad un corso di formazione sul lavoro.

Mettersi in proprio

L’operatore socio-sanitario opera principalmente alle dipendenze di imprese del privato-sociale (cooperative sociali e strutture private) ma anche alle dipendenze di enti pubblici (Comuni, IPAB, ecc.). Può svolgere la propria attività autonomamente in rapporto di collaborazione con strutture del privato commerciale.

Il mondo intorno

Le categorie d’utenti cui l’assistente socio-sanitario si rivolge sono molteplici, ma lo sviluppo di una in particolare – gli anziani non autosufficienti – fa prevedere una richiesta crescente della professione. Gli anziani non autosufficienti – secondo dato forniti dall’ISVAP
 - sono stimati oggi in almeno due milioni, pari cioè al 20% della popolazione con più di 65 anni d'età. Nel 2001 saranno oltre il 30%. Attualmente la spesa specifica per lo Stato e' stimata in circa 7.500 miliardi di lire, quella privata nell'ordine di 5.000 miliardi, a fronte di un fabbisogno pari a circa il doppio.

Formazione

Come già precisato alla qualifica di operatore socio-sanitario si accede mediante la partecipazione ad un corso di formazione professionale nell’ambito dell’offerta formativa provinciale. Il percorso si rivolge a chi ha assolto l’obbligo scolastico sia nell’ambito della formazione iniziale rivolta a disoccupati sia nell’ambito della formazione sul lavoro. Per maggiori informazioni è possibile rivolgersi alle Amministrazioni provinciali, agli Urp ed  ai Servizi territoriali di informazione ed orientamento o consultare i siti internet delle Province e della Regione Emilia – Romagna, per avere indicazioni sugli enti formativi che organizzano i corsi.

Intervista a:

Daniela Lazzarini, Operatore socio-sanitario presso la casa di riposo “Il Poggio” della Alfa Srl, San Lazzaro di Savena (Bologna)

In che cosa consiste il suo lavoro?

Essenzialmente nella cura e assistenza di persone anziane e non autosufficienti. Devo sorreggerli e curarli fisicamente, oltre che instaurare con loro una comunicazione sociale e affettiva che li aiuti psicologicamente.

Sono attività che svolge in team o anche autonomamente?

Entrambe le cose. Lavoro con i miei colleghi, ma spesso mi ritrovo anche a svolgere le attività autonomamente. 

Mi può descrivere brevemente l’ente per cui lavora e come è organizzato il lavoro?

E’ una casa di riposo che ospita prevalentemente persone anziane e non autosufficienti. E’ una struttura privata che occupa un totale di 19 addetti, di cui circa la metà sono come me operatori socio-sanitari. Il lavoro è organizzato per turni: sei persone per il turno al mattino, due nel pomeriggio e una persona la notte. 

(
Cosa serve secondo lei per fare al meglio questo lavoro?

Di sicuro è utile conoscere le tecniche dell’assistenza di base. Ma la cosa forse più importante è la forza e la disponibilità all’ascolto. Il mio ruolo è quindi di supporto operativo da un lato e di supporto psicologico e umano dall’altro. L’appoggio più importante che diamo agli assistiti è renderci partecipi dei loro disagi.

Per fornire questo supporto psicologico e motivazionale, si coordina con gli altri membri dell’équipe?

Non è un mio compito svolgere questa attività in autonomia. Mi relaziono frequentemente con gli infermieri e gli altri membri dell’équipe per aggiornare i singoli casi e discutere delle maggiori problematiche. 

Come ha maturato questo tipo di capacità e sensibilità?

Con l’esperienza e con una specifica formazione professionale. Dopo dieci anni di attività come cameriera, ho deciso di investire le mie energie in un lavoro che mi permettesse anche di aiutare gli altri. Ho così deciso di svolgere un corso di formazione professionale come assistente di base e sono quindi riuscita a cambiare attività, attraverso un’autocandidatura.

Ma ritiene di possedere tutte le competenze per svolgere questo lavoro?

L’esperienza sul campo mi ha dato l’opportunità di sviluppare competenze e sensibilità sufficienti a svolgere il mio attuale ruolo. Ma naturalmente è mio obiettivo crescere in quest’area, migliorarmi sempre. In questo la cosa più efficace è il lavoro sul campo.

Cosa consiglierebbe a un giovane che vuole fare questa attività?

Non bisogna sottovalutare l’energia che occorre impiegare in queste attività. Occorre avere molta pazienza con gli utenti assistiti, e quando si assistono persone con forti disagi affrontare le situazioni con forza d’animo. Alla fine ci sono tuttavia grandi soddisfazioni sul lato umano: è molto bello dare a persone sole e sfortunate, anche perché sono quelle che poi danno molto da un punto di vista umano. Questo è una soddisfazione che nessun altro lavoro ti dà.

Educatore professionale 

Chi è

L'educatore professionale è un operatore sociale e sanitario che, in base a una specifica formazione professionale e a un titolo di studio abilitante, svolge e coordina attività educative e riabilitative nell'ambito di progetti volti a promuovere il pieno sviluppo personale e l’inserimento socio-professionale di soggetti e/o gruppi deboli.

Cosa fa

L’attività fondamentale dell’educatore professionale è progettare servizi educativi e interventi e programmare le attività ad essi connesse, finalizzate al recupero e allo sviluppo personale e sociale di soggetti in difficoltà. Questi interventi puntano ad aumentare il livello di autonomia delle persone, agendo sulle loro relazioni interpersonali, sulle dinamiche di gruppo, sul sistema familiare e sul contesto ambientale.

Questa attività principale si sviluppa, naturalmente, attraverso una serie di attività minori. Prima di tutto l’educatore organizza colloqui – individuali o di gruppo – per la rilevazione dei bisogni socio-educativi degli utenti. Sulla base di questa analisi e delle risorse disponibili formula dei programmi educativi: definisce, cioè, il piano di lavoro, i materiali didattici più idonei, i canali di scambio e comunicazione tra i gruppi di lavoro (se più di uno), tra questi e le famiglie e con le risorse del territorio.

Nel caso di un educatore con formazione altamente specialistica o con anni di esperienza, coordina e dirige i servizi educativi, supervisionando il lavoro di altri educatori. Oltre che alla progettazione vera e propria, si dedica alla predisposizione di strumenti e procedure di monitoraggio e valutazione delle attività.

A queste attività operative si unisce un insieme di attività di ricerca, studio e documentazione in ambito socio-pedagogico.

Dove lavora

L’educatore professionale è una delle figure più richieste e più diffuse all'interno di servizi sociosanitari e di strutture riabilitative e socio educative, sia del settore pubblico sia del non-profit. La sua competenza può essere utile in vari tipi di organizzazione: centri di reintegrazione/reinserimento, comunità di accoglienza, servizi per minori, per tossicodipendenti; servizi psichiatrici, servizi per handicappati, per anziani, carceri.

Con chi lavora

L’educatore programma, organizza, gestisce e verifica le proprie attività professionali in modo coordinato e integrato con altre figure professionali presenti nelle strutture. La progettazione di un programma educativo è infatti frutto del lavoro di un’equipe multidisciplinare, caratterizzata da contributi professionali diversi ad esempio: i medici, gli esperti per l’inserimento professionale, gli assistenti sociali, gli altri educatori, ecc. E’ importante che l’educatore professionale attivi anche il coinvolgimento diretto dei soggetti interessati e/o delle loro famiglie, dei gruppi, della collettività.

Competenze 

Conoscenze

Le conoscenze dell’educatore professionale devono essere in grado di rispondere sia ai bisogni socio-educativi espressi dalla comunità, sia ai bisogni dell'organizzazione all'interno della quale è inserito.

L’educatore professionale deve conoscere principalmente teorie e tecniche pedagogiche per progettare e gestire interventi educativi. Le teorie di riferimento sono prevalentemente psico-pedagogiche e sociologiche, ma anche nozioni di base nell’area sanitaria, psichiatrica e giuridica sono importanti. Le tecniche principali che utilizza sono quelle che facilitano e promuovono le dinamiche di gruppo, l’espressione verbale e non verbale (attività artistiche, mimiche, corporee, ecc.) dell’utente e una più intensa e significativa relazione interpersonale, fondamentali per la comprensione e l’esplicitazione del bisogno formativo. Dal punto di vista organizzativo, è spesso richiesta la conoscenza di tecniche di gestione dei progetti, specie se prevedono il coinvolgimento di soggetti esterni alla struttura. 

Capacità

L’educatore professionale è responsabile del percorso educativo/riabilitativo di soggetti in difficoltà. Ciò comporta lo sviluppo di capacità di programmazione, di assunzione di responsabilità, di autonomia, di condivisione e collaborazione che solo con alcuni anni di esperienza è possibile acquisire pienamente. Nelle attività di natura più organizzativo-gestionale deve inoltre sviluppare capacità di coordinamento del lavoro altrui.

Motivazioni e caratteristiche personali

La scelta di svolgere questa professione deve partire da una grande sensibilità verso le problematiche delle categorie più deboli e dal desiderio di affiancarle e supportarle nella loro crescita sociale e professionale. A ciò devono affiancarsi doti analitiche e interpretative molto forti, nonché una naturale predisposizione alla relazione con la persona.

Come si accede e percorsi professionali

Anche per l’educatore professionale, come per l’assistente sociale, la strada verso un riconoscimento della professione e dei percorsi di accesso al lavoro è stata lunga. Con il DM 520/98 è stato stabilito che per poter esercitare tale attività la persona deve essere in possesso del Diploma Universitario che abilita all’esercizio della professione o di un titolo considerato equipollente.

I percorsi di carriera professionale sono, sia da un punto di vista delle responsabilità sia della retribuzione, interessanti. Con gli anni di esperienza è infatti possibile passare a posizioni di coordinamento e direzione dei servizi, specie se si opera all’interno di una struttura pubblica.

Mettersi in proprio

La professione di educatore professionale può essere esercitata in forma autonoma o in rapporto di lavoro subordinato. Per lavorare in maniera autonoma è comunque consigliabile, oltreché necessario per consolidare le proprie competenze, avere maturato un certo numero di anni di esperienza.

Il mondo intorno

Come detto, la richiesta di questo tipo di professionalità è crescente, anche alla luce delle politiche regionali estremamente attive e propositive in merito. La regione Emilia-Romagna, nell’ambito delle "Direttive regionali per l’autorizzazione al funzionamento delle strutture socio assistenziali e socio sanitarie” anno 2000, ha inserito il profilo professionale dell’educatore professionale tra gli standard di servizio, nel settore degli anziani, ma con maggiore diffusione e prevalenza in quelli dei disabili e dei minori. In questi settori e più in generale in campo socio-sanitario l’espansione della professione è avvenuta negli ultimi anni con ritmi crescenti. Il caso dei SERT appare particolarmente significativo: i SERT costituiscono i nuclei operativi sul territorio della struttura sanitaria nazionale come primo rimedio e argine al fenomeno della tossicodipendenza; quindi, le prime strutture di riferimento per i tossicodipendenti e le loro famiglie. A ogni SERT sono assegnati uno o più educatori a seconda della dimensione dell’utenza.

Formazione

Con la riforma dell’Università è previsto un percorso formativo per diventare educatore professionale, articolato su due livelli, il primo di durata triennale che porta all’acquisizione del titolo e un ulteriore biennio di specializzazione, analogamente a quanto previsto per gli assistenti sociali. Tale percorso può essere collocato o all’interno della Facoltà di Scienze dell’Educazione o nella Facoltà di Medicina e Chirurgia in collegamento con le facoltà di: Psicologia, Sociologia e Scienze dell’Educazione, come prevosto dal D.M. 520/98. Sono comunque equipollenti al diploma universitario i Diplomi o gli Attestati triennali regionali di educatore professionale conseguiti con la normativa precedente al DM 520/98, ovvero il D.M. 10 febbraio 1984.

Intervista a:

Gianluca Ollari, Educatore professionale presso la Comunità Betania, Parma

Qual è stato il suo percorso formativo?

Ho un diploma di maturità magistrale. Poi ho seguito un corso per educatore professionale che attesta le mie competenze in questo settore.

Ha iniziato subito dopo la fine degli studi a lavorare come educatore professionale?

Si. La mia prima esperienza in questo settore è stata in una cooperativa di assistenza a persone disabili, dove ho lavorato per 7 anni e mezzo. Poi il mio percorso professionale ha preso una strada strana: per alcuni anni ho lavorato nel reparto vendita di un’industria metalmeccanica, attività ovviamente distante dal settore sociale. Le mie ultime due esperienze professionali sono però nuovamente nell’area che ho scelto inizialmente: prima in una cooperativa sociale lavorativa e poi in Betania, dove sto da circa tre anni.

Perché questo rientro nell’area dei servizi assistenziali e nell’educazione professionale?

E’ la professione che ho scelto e che più mi piace. E’ vero che richiede molti sacrifici, come l’energia che impieghi nel lavorare con persone che hanno gravi problemi psichici e fisici e il tempo che viene richiesto, che va sempre oltre le otto ore. Però è un lavoro che ti riempie e ti consente di condividere quello che fai con gli altri, per questo mi piace.

In che cosa consiste esattamente?

Nella comunità Betania, gli assistiti con cui lavoro sono persone con problemi di tossicodipendenza. L’attività di formazione vera e propria è la principale ed è svolta tramite momenti di apprendimento per lo più di gruppo. Questa viene definita soprattutto attraverso colloqui individuali e incontri di gruppo con gli assistiti. E da qui che capiamo le esigenze, le opportunità , ma anche i limiti e i vincoli delle persone che vogliamo aiutare. La fase di definizione dell’intervento formativo vede anche il coinvolgimento di altre figure professionali. 

Quali esattamente?

I colleghi della comunità con competenze distinte dalle mie, come gli assistenti sociali, o i responsabili della comunità e dei servizi, che devo sentire necessariamente per la definizione dei programmi.

Ha rapporti anche con l’esterno?

Prevalentemente con referenti di istituzioni locali pubbliche.

Quali metodologie e tecniche utilizza nel suo lavoro?

La tecnica più importante è quella relativa alla conduzione di colloqui individuali e di gruppo. Sono assolutamente fondamentali per comprendere i problemi e progettare il percorso formativo di una persona, specie se vive disagi gravi, ad esempio se è tossicodipendente. In questa attività, tra l’altro, viene coinvolto spesso anche il nucleo familiare dell’assistito, con cui occorre fare incontri e colloqui. E’ utile coinvolgere la famiglia nel processo di recupero e formazione della persona.

Ritiene che ci siano altre cose da conoscere?

Naturalmente si. Le tecniche per svolgere l’attività sono parecchie, anche se alla base di tutto ci sono doti naturali che il buon educatore deve avere. Alla base di tutto c’è una capacità di ascolto e di accettazione dell’altro, senza la quale non è possibile capire qual è il migliore intervento formativo. Nello stesso tempo occorre porsi con una certa autorevolezza, data dalla propria conoscenza ma anche dal giusto atteggiamento, che non deve mai prevaricare l’assistito. Io credo che tutto parta da una buona conoscenza dei propri limiti, dal sapersi mettere continuamente in discussione e dall’essere in grado di motivare gli altri.

Vorrebbe consigliare altro a un giovane che voglia formarsi per diventare educatore professionale?

Di prepararsi a un lavoro che richiede tante energie psico-fisiche e che ti toglie molto tempo, ma che ti dà anche soddisfazioni nell’aiutare gli altri, che credo poche altre attività riescano a dare.

Criminologo clinico

Chi è

Il criminologo clinico è un esperto che opera all’interno della struttura carceraria oppure nei centri per soggetti con problemi penali ai fini della reintegrazione dell’individuo nella società e della limitazione dei danni sociali del crimine.

Cosa fa

Il criminologo clinico è una delle figure professionali previste nelle équipe psico- socio terapeutiche presenti in strutture detentive. In tale ambito le sue responsabilità si concretizzano come intervento su casi particolarmente complessi di soggetti detenuti. La sua presenza nell’équipe che ha in cura i detenuti è direttamente finalizzata alla conoscenza delle problematiche collegate alla dinamica individuale e sociale dei fattori criminosi e alla possibile individuazione di un intervento di graduale reinserimento sociale.

In particolare interviene quando le difficoltà dell’assistito sono legate a psicopatologie di una certa rilevanza. Mentre lo psicologo conduce una diagnosi del comportamento in rapporto ad una stato psicologico e psicopatologico, il criminologo inquadra e approfondisce il caso in una più ampia prospettiva, che tiene conto sia del contesto socio-culturale in cui tale devianza si è manifestata sia del particolare modo in cui il vissuto del soggetto si manifesta nei confronti del comportamento criminoso. In tal caso, il criminologo, con opportuni metodi, lavora su questi particolari aspetti, stimolando al contempo il soggetto verso un superamento delle sue dinamiche negative e avviando un trattamento risocializzante. 

Oltre che a soggetti carcerati, il suo intervento è richiesto per trattamenti successivi alla scarcerazione, rivolti a soggetti sottoposti al regime dell’affidamento al servizio sociale presso centri o comunità di assistenza sociale.

Dove lavora

Le principali strutture dove il criminologo clinico può lavorare sono - nell’area giuridico-detentiva - le carceri (come prevede l’ex articolo 80 dell’Ordinamento penitenziario, i tribunali dei minori), i tribunali di sorveglianza (in questi due ultimi casi lavora come giudice onorario). La sua competenza è fortemente richiesta anche in centri di mediazione sociale, comunità alloggio per soggetti con problemi penali, strutture pubbliche o convenzionate con enti pubblici che lavorano per la prevenzione della devianza criminale.

Con chi lavora

Il criminologo clinico lavora, come si evidenzia nelle attività che svolge, in équipe. Nel team lavorano professionisti ed esperti che fanno riferimento a tre grosse aree di competenza: quella dell’educazione professionale, per lo sviluppo di competenze e opportunità professionali utili nel periodo successivo alla scarcerazione; l’area dell'assistenza sociale, per seguire e assistere i detenuti nel percorso di reinserimento nel normale tessuto sociale; l’area di intervento socio-psicologico e psichiatrico, in cui rientra anche l’intervento del criminologo clinico.

Competenze 

Conoscenze

Originariamente la figura del criminologo clinico nasce da un filone specialistico della medicina, ma oggi l’area di competenze e conoscenze necessaria si è allargata a quella psico-sociale e giuridica. E’ possibile dunque individuare tre aree di competenza: quella medica, in specie elementi di psichiatria forense; quella psicologica, con conoscenze di psicologia generale, psicologia sociale, psicologia criminalistica e giudiziario/giuridica; quella socio-giuridica, con conoscenze in politica criminale, diritto penale, ordinamento penitenziario, sociologia del diritto, sociologia della devianza, tecniche di ricerca qualitativa per rilevazione dati. 

Capacità

L’attività del criminologo clinico è estremamente complessa. Oltre a essere necessaria una preparazione su discipline specialistiche, deve sviluppare notevoli capacità comunicative e relazionali, per la conduzione di colloqui individuali, capacità di gestione di gruppi. Serve inoltre la capacità e tendenza a recepire e analizzare le esigenze dei soggetti in cura e il loro grado di pericolosità sociale manifesto o latente. A ciò si aggiunge infine la capacità di incidere sui comportamenti altrui, tramite addestramento alle capacità sociali (di tipo cognitivo e di tipo comportamentale).

Motivazioni e caratteristiche personali

Per scegliere questa professione occorre, come d’altronde per tutte le professioni che implicano il lavoro con soggetti socialmente disadattati e pericolosi, essere mossi da un profondo interesse e passione per le tematiche criminologiche. E’ fortemente richiesta una personalità solida e resistente allo stress e al conflitto.

Come si accede e percorsi professionali

Per diventare criminologi clinici occorre frequentare un corso di specializzazione post-laurea triennale a numero chiuso (10 candidati ammessi per ogni concorso annuo e Facoltà), presso le facoltà statali di Medicina delle Università di Modena, Milano, Genova o Bari. L’accesso al corso avviene superando un concorso per esami e titoli. Si accede al concorso con la laurea in Medicina, Giurisprudenza, Filosofia, Sociologia, Psicologia.

Mettersi in proprio

Il criminologo clinico lavora prevalentemente come professionista e consulente esterno alle strutture in cui le sue competenze sono richieste (carceri, Asl, tribunali, ecc).

Il mondo intorno

La diffusione dell’attività del criminologo clinico è resa più veloce dall’attuale politica penale che, anche se non rinuncia al significato della pena come deterrente e mezzo di difesa sociale, tende a limitare la pena carceraria, favorendo al contempo la rieducazione del reo attraverso la depenalizzazione (rinuncia alla sanzione) e la degiurisdizionalizzazione (la competenza su alcuni reati passa dal giudice penale ad organi amministrativi). Vanno in questa direzione anche le politiche di decarcerizzazione attraverso diverse misure alternative o riduttive o sostitutive.

Formazione

L’accesso al corso triennale per l’acquisizione del titolo è consentito unicamente a chi ha conseguito la laurea in giurisprudenza, sociologia, psicologia, medicina, filosofia. Le scuole principali sono: Genova, Milano, Modena, Bari e sono tutte sedi universitarie.

Intervista a:

Francesca Garbarino, criminologo clinico presso la Casa di reclusione di Opera, Milano

In cosa consiste la sua attività di criminologo clinico?

In realtà consiste in molte cose, anche perché lavoro come consulente presso più di una struttura. Opero presso la Casa di reclusione di Opera, per conto del Ministero di Grazia e Giustizia come consulente esperto ex art. 80; poi per il Comune di Milano, in convenzione con l’Associazione C.I.P.M. per attività di mediazione sociale; infine presso una ASL in convenzione con C.I.P.M., per la sensibilizzazione alla mediazione in carcere.

Quali sono i suoi compiti?

In carcere svolgo prevalentemente colloqui criminologici di osservazione scientifica della personalità e relative relazioni. Non si lavora generalmente per progetti, anche se sarebbe possibile per quanto riguarda la funzione di “trattamento” dei detenuti. Il contributo si innesta prevalentemente nella fase di intervento medico-sanitario e socio-riabilitativo. 

Nelle altre due strutture svolgo invece una attività di mediazione sociale e individuale, che spesso si concretizza nello sviluppo di progetti.

L’attività è prevalentemente svolta in équipe?

Direi che l’attività individuale e quella in team si bilanciano. Il lavoro in un’équipe multidisciplinare è comunque molto frequente. Si lavora prevalentemente con altri consulenti: psicologi e altri criminologi, assistenti sociali, psichiatri ed educatori.

Si hanno relazioni anche con altri soggetti?

Il fatto di intervenire all’interno di strutture carcerarie ti impone di relazionarti con la direzione, i consulenti, i volontari. Naturalmente, poi, la relazione è intensa anche con i detenuti e le loro famiglie.

Ma quali sono le conoscenze e capacità che le occorrono?

Per lavorare in carcere occorrono metodologie interdisciplinari; tra le tecniche di riferimento mi serve soprattutto una formazione clinica, ma anche giuridica e sociologica, capacità di comprendere il contesto, capacità di ascolto e forte motivazione. Inoltre è indispensabile una conoscenza dell’ambiente carcerario e dell’Ordinamento Penitenziario, frutto prevalentemente di una lunga esperienza nel campo.

Nel centro e il progetto ASL mi sono utili anche tecniche di mediazione e tecniche di ricerca qualitativa per rilevazione dati

Quali sono stati i canali per ottenere queste forti competenze?

Sia tramite il mio percorso di studi sia tramite l’esperienza professionale. Dopo avere concluso il liceo classico, ho preso la laurea in giurisprudenza e, ancora dopo, frequentato la scuola di specializzazione in criminologia. Ho così potuto approfondire le tematiche criminologiche. L’esperienza professionale come avvocato penalista mi ha permesso di sviluppare le conoscenze legali, mentre la mia formazione clinica è avvenuta tramite analisi personale, letture e supervisione. Ho poi frequentato corsi di formazione alla mediazione all’esterno.

Come è avvenuto concretamente il suo ingresso in questo settore?
Per lavorare nella struttura carceraria ho sostenuto nel 1995 un colloquio di selezione previsto dal Ministero di Grazia e Giustizia, mentre ho iniziato in maniera più informale le altre due esperienze: il centro di mediazione è nato per richiesta del comune all’associazione C.I.P.M. di cui faccio parte, come il progetto ASL da una richiesta della ASL.

Che tipo di contratto di lavoro è previsto?

In tutti e tre i casi opero come consulente: per questo tipo di figure è difficilmente previsto un rapporto di lavoro differente. E, come nel caso di tutte le libere professioni, è un’attività che gestisco flessibilmente ma anche molto faticosa.

Cosa vorrebbe per la sua crescita professionale?

Mi interessa dar vita a progetti criminologici, così come sto facendo soprattutto dal punto di vista della ricerca. Inoltre vorrei approfondire l’aspetto clinico con una laurea in psicologia.

Quali sono gli aspetti più svantaggiosi della sua attività? E, viceversa, quali gli aspetti più positivi?

L’aspetto svantaggioso è forse quello economico: le tariffe orarie non sono alte, specie in carcere, e questo ti costringe a aumentare le ore di lavoro. L’aspetto positivo è l’estremo interesse che personalmente sento per un lavoro molto particolare, che permette di conoscere situazioni estreme.

Operatore di comunità 

Chi è

L’operatore di comunità è un esperto con formazione psico-sociale che opera all’interno delle comunità per l’accoglienza, la cura e il recupero di persone in condizioni di estremo disagio e povertà o soggetti a dipendenze (tossicodipendenti, alcoolisti, senza fissa dimora, malati psichiatrici, ecc.).

Cosa fa

L’operatore di comunità segue tutte le attività che permettono alle persone in difficoltà di essere accolte e curate nella comunità. Egli è responsabile di ciascun “caso”: per ogni assistito che gli viene affidato cura infatti le fasi di accoglienza, analisi, cura e reinserimento nel tessuto sociale esterno. 

L’accoglienza è caratterizzata dal colloquio con l’individuo in difficoltà e/o con la sua famiglia: in questa fase è condotta un’analisi delle motivazioni di ingresso in comunità (che può avvenire per presentazione spontanea o anche su provvedimento amministrativo e/o legale) e della natura del caso, su cui costruire un programma di recupero. A questo primo colloquio ne seguono altri di chiarificazione e sostegno. Dopo la fase di orientamento e analisi del caso, l’operatore contribuisce a definire il programma di recupero e a stabilire – di comune accordo con l’équipe di recupero – l’intervento adatto al soggetto
. Il “grosso” del lavoro è tuttavia successivo alla programmazione: l’operatore segue ogni singolo caso affidatogli, svolgendo molte delle attività operative (colloqui individuali, incontri di gruppo, attività di animazione/inserimento sociale, stesura di rapporti e relazioni sui casi ecc.) e verificando in itinere lo sviluppo del percorso di recupero.

L’operatore svolge anche una importante azione di sostegno e di informazione nei confronti dei familiari del paziente, che nella maggior parte dei casi non hanno informazioni scientificamente esatte sul fenomeno della tossicodipendenza e hanno bisogno di una guida per comportarsi nei confronti del proprio caro nella maniera più corretta e funzionale alla sua guarigione.

Con chi lavora

Il lavoro nelle comunità è un lavoro di équipe. L’équipe è composta da altri operatori di comunità, educatori professionali, assistenti sociali, psicologi, medici, ecc. L’operatore si incontra periodicamente (spesso con cadenza settimanale) con il gruppo di lavoro o con dei sottogruppi, per definire gli aspetti organizzativi dei servizi e per discutere dei casi e intervenire con azioni di correzione o di ulteriore sviluppo del programma. 

Dove lavora

L’operatore di comunità di recupero opera principalmente, come ci dice il suo stesso titolo professionale, in comunità di accoglienza e di recupero (case-famiglia, centri di ascolto, centri sociali, ecc.) per soggetti in difficoltà. Può anche dipendere da altre strutture organizzative, pubbliche o private, che intervengono all’esterno delle comunità. A seconda quindi del tipo di intervento socio-riabilitativo, che può prevedere la totale o parziale residenza in comunità, la sua attività può svolgersi internamente o esternamente alla comunità terapeutica.

Competenze 

Conoscenze

L’operatore di comunità deve avere una conoscenza aggiornata e approfondita delle modalità di riabilitazione disponibili e approfondire lo studio dei disagi e delle dipendenze in tutte le sue manifestazioni e implicazioni: biologiche, sociali, comportamentali.

Segue da vicino e con un coinvolgimento diretto il percorso di recupero dell’assistito. Le sue conoscenze attengono quindi, più che alle questioni amministrative e organizzative dell’assistenza agli individui in comunità (curate dagli assistenti sociali o da altre figure), ai temi specifici del disagio e della dipendenza, che approfondisce anche da un punto di vista terapeutico, per svolgere un’assistenza di base. 

Fondamentale è naturalmente la conoscenza di teorie e tecniche socio e psicoterapeutiche di aiuto ai tossicodipendenti, come i colloqui relazionali e di gruppo per l’aiuto all’ascolto e alla comunicazione, colloqui individuali di sostegno o, ancora, come l’ergoterapia
. 

Capacità

Quella dell’operatore di comunità terapeutiche è una professione che richiede, oltre che a conoscenze specifiche, capacità, specie analitiche e comunicative, molto forti. Il suo compito è difficile e delicato, perché mette assieme attività di cura vera e propria con attività di supporto psicologico e, ancora, attività di ri-socializzazione del soggetto. Per tale motivo deve essere capace di comprendere il contesto sociale e culturale entro cui si evolve il fenomeno del disagio sociale e della tossicodipendenza. Deve sapersi poi rapportare agli utenti e "legare" con il loro linguaggio e la loro cultura, saper comunicare e empatizzare
. In questo senso comunicare va inteso come capacità di ascolto delle problematiche altrui e capacità di elaborare, sulla base delle conoscenze possedute, azioni di supporto e aiuto idonee.

Motivazioni e caratteristiche personali

La forte motivazione è forse l’elemento più importante da valutare prima di decidere se intraprendere questa professione. Spesso l’operatore deve affrontare situazioni di grave disagio fisico e psichico degli assistiti. Occorre dunque una personalità forte e flessibile allo stesso tempo, capace di farsi carico del dolore e del disagio altrui senza tuttavia farsi coinvolgere dalle situazioni che affronta.

Come si accede e percorsi professionali

In questo settore così complesso è richiesta una professionalità solida, frutto, anche, di esperienze nell’assistenza. Un giovane convinto di volere intraprendere questa strada deve condurre degli studi mirati di livello universitario, cercando preferibilmente di fare esperienze parallele di volontariato, utili anche per sondare la propria motivazione.

Mettersi in proprio

L’operatore di comunità terapeutiche può svolgere la propria attività autonomamente, operando anche per più di una struttura. Tuttavia, considerata la complessità delle attività svolte e lo stretto legame che l’operatore instaura con gli assistiti, è più opportuno un rapporto di lavoro continuativo e a tempo pieno con i centri presso cui presta la propria opera.

Il mondo intorno

Il numero di utenti in trattamento presso i servizi pubblici per le tossicodipendenze in Emilia Romagna è passato dai 6.979 del 1991 agli 8.492 del 1998, con incrementi costanti anno dopo anno
. Inoltre, la percentuale di incidenza dei tossicodipendenti nella regione sul totale nazionale è tra le più alte (13% circa) insieme a Lazio e Lombardia. Questo a significato di un fenomeno in forte crescita, ma anche di una capacità di intervento forte da parte delle strutture di assistenza pubbliche e private.

Formazione

Non esiste un corso di studi istituzionale diretto a formare l’operatore di comunità. Questo ruolo è svolto solitamente da professionisti dei servizi sociali o medico-sanitari (assistenti sociali, educatori professionali, psicoterapeuti o, anche, psicologi) che, grazie all’esperienza maturata o anche a corsi ad hoc (validi ed efficaci quelli organizzati dalla FICT, Federazione Italiana Comunità Terapeutiche o dal CNCA, Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza), hanno acquisito una approfondita conoscenza e competenza sui temi dell’assistenza a individui soggetti con forti disagi a dipendenza da sostanze tossiche.

Intervista a:

Patrizia Melli, operatrice di Comunità presso la Cooperativa sociale Nefesh, Reggio Emilia

Quali sono le principali attività di lavoro di un operatore di comunità terapeutiche?

In realtà sono molte le attività che svolgo e non è facile descriverle tutte. Innanzi tutto gestisco e svolgo in prima persona le attività educative della vita di comunità, come l’ergoterapia, le attività ricreative, quelle di gruppo e di laboratorio, svolte quotidianamente dai nostri assistiti. In secondo luogo gestisco e monitoro le attività socio-sanitarie, cioè le visite mediche, la eventuale somministrazione di medicine, i contatti con le famiglie. Infine è mia responsabilità la relazione con i principali attori del sistema dei servizi sociali e non, esterni alla cooperativa: centri per l’impiego, carceri e strutture detentive, enti pubblici e privati, associazioni di volontariato e così via.

Chi sono gli assistiti, gli utenti dei vostri servizi?

Sono tossicodipendenti, alcolisti, carcerati e malati psichiatrici.

E quali sono le competenze necessarie per gestire individui così “difficili”?

Le competenze spaziano su diversi campi, nei quali si può avere una conoscenza più o meno approfondita. Occorrono conoscenze di base in ambito medico-sanitario e psicologico, specie in relazione alle dipendenze patologiche, alla psichiatria e al carcere. Servono poi conoscenze di diritto e di procedura giudiziaria – specie se hai a che fare con detenuti – conoscenza delle tecniche di conduzione di lavori di gruppo. Nella mia esperienza anche le conoscenze informatiche sono sempre più importanti.

E’ sufficiente conoscere solo delle tecniche?

Certamente no. Sapere fare questo mestiere dipende più da altri fattori. Per esempio la capacità di gestire in maniera equilibrata le componenti relazionali. E tutto questo non si ottiene se non si lavora con disponibilità, generosità e trasparenza.

Lei ha solo 26 anni. Quali studi ha compiuto per svolgere questa attività?

La mia formazione è frutto di un misto tra studio e esperienza diretta sul campo. Ho conseguito un diploma in logopedia e dopo, grazie a conoscenze, ho svolto fin da subito attività di volontariato. E’ l’esperienza sul campo che mi ha permesso di acquisire competenze importanti. Per un anno e mezzo ho solo lavorato, facendo qualche breve corso di formazione. Adesso sto frequentando un corso regionale per operatore di comunità, in maniera da acquisire una competenza più qualificata.

Come è organizzato il suo lavoro?

In maniera molto flessibile. L’orario varia a seconda delle esigenze e spesso si lavora per progetti, con obiettivi, dunque, specifici ma senza procedure fisse. Naturalmente c’è anche una struttura e delle regole di riferimento: le persone lavorano presso servizi specifici, anche se poi ci si trova spesso a lavorare insieme.

E lei con chi lavora prevalentemente?

Principalmente con il referente per il lavoro produttivo del laboratorio di ergoterapia, poi con i volontari esterni che prendono parte al processo di erogazione dei servizi e con le altre figure specialistiche, in particolare gli assitenti sociali. Naturalmente nel mio lavoro faccio continuamente riferimento al responsabile della comunità e quello dell’amministrazione.

E all’esterno?

Spesso mi interfaccio con responsabili di altre strutture di assistenza a soggetti svantaggiati.

Quale la cosa che più le piace del suo lavoro?

Mi piace il fatto che prima di lavorare per aiutare gli altri devi capire bene te stesso. Dunque c’è un enorme lavoro di introspezione e crescita. Questo è un grande vantaggio, ma è estremamente faticoso. Chi vuol fare questa professione deve tenerlo bene a mente. 

Esperto in mediazione al lavoro per categorie svantaggiate

Chi è

L’esperto in mediazione al lavoro per categorie svantaggiate aiuta le persone appartenenti a gruppi svantaggiati (portatori di handicap, immigrati, lavoratori in mobilità, ex detenuti ed ex tossicodipendenti) a realizzare un inserimento lavorativo adeguato e, quindi, ad integrarsi nel contesto economico e sociale in cui vivono.

Cosa fa

Nello svolgimento delle sue attività, l’esperto si rivolge direttamente a persone appartenenti a categorie svantaggiate, ossia persone che, per via di problemi fisici, psichici, comportamentali, emotivi e/o sociali, hanno maggiori difficoltà ad inserirsi nel mercato del lavoro. Una volta individuate queste persone e analizzato il loro caso personale, la sua funzione è fungere da “ponte” tra queste e le aziende in cui possono trovare una occupazione.

In particolar modo, il suo ruolo di mediazione dovrà tenere conto sia dei bisogni della persona e delle imprese sia delle risorse che questi due soggetti sono in grado di mettere in campo, con la finalità di realizzare un incrocio domanda/offerta soddisfacente per entrambi i clienti.

L’esperto in mediazione al lavoro segue un caso - ovvero un soggetto svantaggiato - dall’inizio alla fine. La prima attività è rilevare i reali bisogni e le caratteristiche della persona e esplicitare le opportunità e criticità professionali legate al suo profilo clinico e sociale. Questo viene fatto attraverso un colloquio in profondità, la valutazione delle competenze e delle opportunità di inserimento e il disegno del percorso formativo e di inserimento professionale. Una volta definito il profilo, l’esperto si rivolge al mercato del lavoro, studiandone le richieste e verificando le esigenze delle aziende. 

La fase finale è la individuazione di una soluzione che conduca all’inserimento lavorativo. L’esperto non opera quindi soltanto su procedure, su segmenti di attività, ma ha la responsabilità complessiva del processo di servizio verso il cliente, aiutandolo ad interfacciarsi con imprese, agenzie e organizzazioni diverse. Il focus dell’attività lavorativa di questa figura professionale è, dunque, la realizzazione di un servizio completo e non l’esecuzione di singole attività.

Con chi lavora

L’esperto in mediazione al lavoro opera sia individualmente sia in équipe, partecipa ad attività di gruppi multidisciplinari interni ed esterni all’organizzazione in cui opera, raccogliendo informazioni e valutando vincoli e risorse relative sia dei clienti da inserire professionalmente che del contesto lavorativo di riferimento. Interagisce e comunica con una pluralità di soggetti e organizzazioni. Prima di tutto lavora per e con le organizzazioni che a vario titolo si occupano di soggetti svantaggiati (servizi socio-sanitari, enti locali territoriali, agenzie per l’impiego, ecc.) da cui raccoglie informazioni sulle risorse e le politiche del territorio, sulla legislazione vigente, sulla normativa dei contratti di lavoro, sulle opportunità lavorative effettivamente presenti sul territorio. Poi collabora con le singole figure professionali (assistenti sociali, educatori, operatori di comunità, ecc.) che operano all’interno delle strutture per analizzare a approfondire i vari casi. Infine ha stretti contatti e relazioni con chi, all’interno delle aziende, si occupano di selezione del personale e di gestione delle risorse umane. Con loro, infatti, definisce i fabbisogni aziendali e valutare il ruolo professionale più adatto al caso. Nel corso del processo di inserimento lavorativo acquisisce dai referenti aziendali le informazioni necessaria al monitoraggio e alla valutazione dell’inserimento.

Dove lavora

L’esperto in mediazione al lavoro può operare in contesti vari. Non è detto, infatti, che operi unicamente in strutture che erogano servizi sociali o in organizzazioni non-profit (anche se queste rimangono settori ideali in cui trovare occupazione). Lavora anche in organizzazioni legate al mercato del lavoro e all’aiuto all’inserimento professionale, quali Centri per l’Impiego, Agenzie del Lavoro, Agenzie interinali. Molte di queste strutture hanno aree specifiche per l’inserimento professionale di categorie svantaggiate.

Competenze 

Conoscenze

Lo spettro di conoscenze necessario allo svolgimento delle attività è molto ampio. Sono necessarie approfondite conoscenze disciplinari di base relative alla sociologia del lavoro, dell’organizzazione e delle professioni, di cui deve conoscere l’evoluzione all’interno del mercato del lavoro. E’ opportuno che abbia studiato elementi di psicologia generale, psicologia sociale e di comunità al fine di interagire efficacemente con i soggetti svantaggiati che presentano peculiarità specifiche. Anche la conoscenza legislativa è importante: dal lato dei soggetti svantaggiati, delle leggi a tutela delle fasce svantaggiate, e, dal lato delle imprese, degli incentivi e di eventuali fondi, regionali, nazionali, europei, che sostengono le aziende nell'adattare il luogo di lavoro alle esigenze dei soggetti disabili.

L'esperto in mediazione al lavoro deve poi padroneggiare specifiche tecniche e metodologie quali: tecnica dell’intervista, tecnica del colloquio, tecniche dei test psico-attitudinali, bilancio e valutazione delle competenze, analisi del territorio (della realtà produttiva, delle possibilità occupazionali), analisi delle postazioni (individuazione, all’interno delle aziende, delle postazioni-ambienti in cui possono essere inserite le persone svantaggiate), progettazione di un percorso professionale, tecniche di comunicazione e negoziazione. 

Capacità

Le capacità professionali che l’esperto in mediazione al lavoro deve possedere sono suddivisibili in comunicative, relazionali e organizzative. Le capacità comunicative sono utili perché deve sapere comunicare con chiarezza interpretare i feed-back, cioè comprendere l’esito della comunicazione. Anche le relazioni sono importanti: prima di tutto perché il lavoro avviene spesso in team, e anche perché è indispensabile – al fine di ottenere risultati eccellenti – sviluppare relazioni di tipo cooperativo con i propri interlocutori. Tra le Capacità organizzative, sono ritenute importanti le capacità di problem solving, di pianificazione di risorse ed obiettivi e quella dicogliere e rispondere alle diverse specifiche culture del lavoro.

Motivazioni e caratteristiche personali

Le attività svolte dall’esperto sono complesse ed è indispensabile che alle conoscenze e alle capacità si accompagnino dei tratti della personalità specifici. In particolare gli interessi, le attitudini, i valori di cui la persona è portatrice devono sposarsi con la natura della professione. Deve perciò essere un individuo fortemente orientato ad intervenire in favore delle difficoltà degli altri – al pari delle figure professionali operanti nel sociale – ma con uno spirito costruttivo, proattivo e decisionale più marcato. Il suo compito non è infatti l’assistenza affettiva e/o psicologica, ma un concreto contributo all’inserimento nel mercato del lavoro.

Come si accede e percorsi professionali

Oltre che ad un titolo di studio qualificante (laurea, corso di specializzazione, ecc.) è utile che questo professionista abbia maturato un’adeguata esperienza nell’area mercato lavoro e nell’ambito dei servizi sociali. 

Mettersi in proprio

L’esperto in mediazione al lavoro può svolgere la propria attività come professionista autonomo, ma questa è un’opportunità più per chi ha maturato anni di esperienza e viene interpellato in quanto esperto. Considerata la complessità delle attività svolte e il forte legame che si crea con il “caso” che si assiste, è più opportuno lavorare nell’ambito di una organizzazione specifica.

Il mondo intorno

Nel quadro della riforma del mercato del lavoro - che si sta caratterizzando per un processo di decentramento, con un significativo riconoscimento dell'autonomia regionale - il legislatore ha dato grande attenzione al problema dell’inserimento lavorativo delle categorie svantaggiate. La legge 12 marzo 1999, n. 68 "Norme per il diritto al lavoro dei disabili", punta al "collocamento mirato", con progetti personalizzati che valorizzano i percorsi di sviluppo professionale individuali e la formula dell'integrazione lavorativa grazie a convenzioni con i datori di lavoro. Un ruolo centrale viene dato alle cooperative sociali (art.12) con la funzione di "preparazione" del disabile all'inserimento nell'attività lavorativa.

Formazione

Nel caso dell’esperto in mediazione al lavoro per categorie svantaggiate la laurea, o comunque un titolo di studio post-diploma, è la qualifica minima richiesta. Le lauree più richieste sono preferibilmente in economia, sociologia, psicologia, scienze dell’educazione, scienze politiche, servizio sociale.

Intervista a:

Annalisa Longobardi, Esperto in mediazione al lavoro per categorie svantaggiate dell’ULSS Veneziana.

Presso quale struttura opera come Esperto in mediazione al lavoro per categorie svantaggiate?

Lavoro presso il SIL – Servizio Integrazione Lavorativa - un’unità operativa del Dipartimento Funzionale “Handicap e disabilità” dell’ULSS 12 Veneziana. E’ una struttura a cui si rivolgono pazienti psichicamente instabili, disabili psico-fisici e tossicodipendenti che hanno concluso da poco il programma di disintossicazione per essere aiutati a reinserirsi nel tessuto professionale.

In cosa consistono le attività che svolge?

Aiuto le persone svantaggiate ad acquisire maggiori capacità lavorative, formative e di autonomia nel luogo di lavoro. L’attività si concretizza nel seguire il caso specifico: dopo che la persona viene segnalata al SIL, svolgo immediatamente dei colloqui di valutazione con il soggetto e cerco di mappare le competenze/capacità che può offrire e la motivazione che mostra. L’altro lato della attività è il contatto con le aziende: verifico cioè quali tra le aziende presenti nel territorio obbligate per legge siano disponibili a fare un percorso con il SIL e ad assumere personale disabile; poi verifico l’eventuale bisogno di una figura professionale con il profilo. Se questa fase va a buon fine, il soggetto trova collocamento.

A questa attività principale, se ne affiancano altre?

Sono spesso chiamata a svolgere attività di consulenza e sensibilizzazione su questi temi presso le aziende. Inoltre è quotidiana l’attività di rete con altri servizi di assistenza territoriali. Infine collaboro con le agenzie formative per i progetti europei per la formazione dei disabili: l’aspetto formativo è uno dei più interessanti.

Queste attività sono svolte insieme ad altri professionisti?

Si, all’interno del SIL ci sono altri assistenti sociali ed educatori professionali con cui lavoro a stretto contatto. Poi, ovviamente, mi relaziono quotidianamente con professionisti esterni: psichiatri, psicologi, consulenti del lavoro, responsabili aziendali, addetti all’assistenza, infermieri. Insomma tutte le categorie professionali chiamate ad occuparsi di persone svantaggiate.

Quindi il suo è un lavoro di team?

Non del tutto. Alterno al lavoro svolto individualmente con l’utente, momenti di lavoro con altri. Al SIL, ad esempio, è prevista una riunione settimanale di quattro ore durante la quale ci si confronta sui casi seguiti.

Quale è stato il suo percorso formativo?

E’ stato molto specialistico e orientato al mondo dei servizi sociali. Preso il diploma in ragioneria, ho frequentato dapprima la Scuola di Servizio Sociale di tre anni e poi mi sono iscritta ad un corso di laurea in servizio sociale, conseguendola regolarmente. Naturalmente cerco di aggiornarmi continuamente su questi temi attraverso la partecipazione a convegni e seminari di studio.

Quali sono le conoscenze e capacità importanti per svolgere al meglio questo lavoro?

Metterei al primo posto una grande motivazione, perché non è facile occuparsi dei problemi degli altri mantenendo un distacco emotivo e un’obiettività continua. Poi ovviamente sono importanti le conoscenze che ho appreso attraverso i miei studi: tecniche di servizio sociale, psicologiche, legislative, sociologiche e le tecniche di servizio sociale.

Dunque lei ritiene che una formazione specialistica, oltre che un’attitudine propria, sia necessaria?

Certamente, è il presupposto fondamentale per lavorare in servizi specialistici. Tuttavia l’esperienza sul campo rimane il momento fondamentale per l’acquisizione delle competenze idonee. 

Cosa le piace di più, e cosa di meno, del suo lavoro?

Aspetti positivi ce ne sono tanti: è un lavoro stimolante che ti porta in contatto con aziende e professionisti di ogni genere ma che, allo stesso tempo, permette di mettersi al servizio di chi ha più bisogno di aiuto, valorizzandone le doti e aiutandolo, tramite la formazione e il lavoro, a rafforzarsi professionalmente. E’ tanto coinvolgente però che riesci difficilmente a “staccare la spina” e spesso ti porti a casa, nella testa, i casi che stai seguendo. Occorre essere molto solidi emotivamente.

E questo l’aspetto più importante che sottolineerebbe a un giovane interessato a questa professione?

Si, gli direi di verificare, innanzi tutto, di essere molto motivato. Questo può scoprirlo in parte mettendosi alla prova e chiedendo, ad esempio, di fare un periodo di volontariato presso una struttura pubblica o del Terzo settore. Però principalmente può scoprirlo attraverso gli anni di tirocinio previsti nei percorsi di studio.

Manager di reti di servizi sociali

Chi è

Il manager di reti di servizi sociali è un professionista che si occupa della organizzazione, programmazione e controllo delle attività svolte in organizzazioni e/o progetti “a rete”, in cui cioè differenti soggetti partecipano e cooperano per il raggiungimento di finalità comuni. 

Cosa fa

Il manager di reti di servizi sociali svolge attività di notevole responsabilità e complessità. Egli ha un ruolo, infatti, di garante e controllore rispetto ai risultati raggiunti dalla rete. Spesso il suo contributo si concretizza nella animazione, gestione e coordinamento di progetti in cui le organizzazioni facenti parte della rete sono coinvolte. Come tale, il manager, spesso con l’aiuto di un team di collaboratori, svolge una serie di attività di elevato profilo metodologico e contenutistico. Rispetto alla rete che coordina, egli crea una visione, ossia un orientamento di medio-lungo periodo, che guidi i soggetti coinvolti nelle loro attività; definisce gli obiettivi e le strategie della rete, assicurandosi che questi vengano compresi da tutti; favorisce lo scambio di informazioni e di conoscenza all’interno della rete; supporta metodologicamente le persone a cui vengono affidati compiti specifici. A queste attività di valore metodologico si affianca una serie di compiti più operativi, ma indispensabili. Egli cura la reportistica relativa ai progetti seguiti, tiene tutte le relazioni con i soggetti coinvolti nella rete, fissando appuntamenti e scadenze; gestisce le risorse economiche a disposizione della rete per le sue attività, garantendo un equilibrio tra costi sostenuti e ricavi/risultati ottenuti, collabora alla valutazione e monitoraggio dei risultati conseguiti.

Dove lavora

Il manager di reti di servizi sociali opera prevalentemente nell’ambito di consorzi di organizzazioni non profit (cooperative, associazioni, ecc.). Figure che svolgono attività simili sono anche presenti in strutture pubbliche. La sua attività può essere collegata a progetti di carattere locale, nazione o transnazionale, a cui prende parte in funzione di coordinatore. Attualmente nelle strutture pubbliche le attività del manager di reti sono svolte dal manager di servizi sociali.

Con chi lavora

Il manager di reti di servizi sociali opera prevalentemente in autonomia, coordinandosi per lo più con gli altri professionisti o figure operative della rete per una verifica costante degli stati di avanzamento dei lavori e per monitorare le esigenze che via via emergono e dare supporto. A seconda della dimensione e della complessità del progetto, può essere supportato da collaboratori o consulenti.

Competenze 

Conoscenze

La gestione e il coordinamento di una rete in cui diverse organizzazioni e soggetti sono coinvolti richiede una serie di conoscenze ampia e articolata. Tali conoscenze sono in gran parte le stesse che un management, anche in contesti di rete imprenditoriali e profit oriented, deve avere: conoscenze organizzative ed economico-giuridiche generali, con una specializzazione nell’ambito del Terzo settore; conoscenze di tipo gestionale, come le tecniche di programmazione del lavoro, project management, tecniche di budgeting e tecniche per la gestione e la motivazione di risorse umane; tecniche e metodologie per la rendicontazione di progetti, come il controllo di gestione e sistemi di reporting. E’ importantissima la conoscenza delle tecnologie informatiche e telematiche, necessarie per consentire la collaborazione tra più persone anche se a distanza.

Capacità

In quanto gestore e coordinatore di una rete di soggetti diversi, spesso distanti fisicamente, il Manager di reti di sevizi sociali deve sviluppare spiccate capacità di coordinamento, programmazione e organizzazione del lavoro, assegnazione di compiti e obiettivi ad altri, controllo dei risultati prodotti, supporto e consulenza ad altri.

Motivazioni e caratteristiche personali

Questo ruolo è estremamente complesso perché oltre ad avere dei compiti propri da svolgere, ha il primario obiettivo di assicurarsi che la rete, nelle suoi differenti componenti, lavori, collabori e produca un risultato. La leadership è dunque un requisito essenziale richiesto a chi svolge funzioni manageriali, a maggior ragione all’interno di una rete. Diventano inoltre necessarie alcune caratteristiche personali come la stabilità emotiva, la resistenza a momenti di stress e scadenze, la predisposizione alle relazioni personali e alla comunicazione.

Come si accede e percorsi professionali

Il processo di selezione delle persone per ricoprire questo ruolo è simile a quello delle aziende private: viene fatto un colloquio per verificare competenze e capacità possedute. Diverso è invece il percorso che conduce a sostenere una selezione. A differenza del mondo aziendale, nel non profit gli annunci e le richieste di persone sono meno visibili tramite i canali classici (quotidiani, siti Web di lavoro, ecc.). Accade più spesso di conoscere delle occasioni tramite amicizie o conoscenze dirette. Ecco perché è importante, per chi vuole lavorare in quest’area, venire da subito in contatto con essa, attraverso corsi specializzati o periodi di volontariato.

Mettersi in proprio

Nell’ambito di consorzi e associazioni, il manager di reti di sevizi sociali svolge la sua attività come dipendente, spesso con contratti professionali a termine. Non è escluso che l’attività possa essere svolta autonomamente, lavorando su singoli progetti. Una tale situazione è però prefigurabile per coloro che hanno parecchi anni di esperienza nel settore e hanno sviluppato delle relazioni tali da essere chiamati come esperti di gestione della rete.

Il mondo intorno

Il Manager di reti di servizi sociali è, tra le figure di tipo gestionale, tra quelle con una previsione di maggiore crescita nel settore dei servizi sociali. Molte istituzioni pubbliche, a fronte della crescita dei servizi resi e delle numerose opportunità offerte dalla Unione Europea per finanziare progetti congiunti tra diverse nazioni europee, stanno lavorando su questo tema, ponendo le basi per la creazione di “reti” locali e transnazionali e meccanismi di gestione delle stesse.

Formazione

Il Manager di reti di servizi sociali, per la complessità delle competenze messe in gioco, deve avere un titolo di studio di livello universitario. Il tipo di laurea richiesta è sia umanistico-sociologica, sia economico-giuridica. Le conoscenze contestuali, relative al terzo settore e al non profit, sono sviluppate per lo più in seguito a concrete esperienze professionali, anche se il frequentare corsi specifici di gestione delle reti può risultare di grande utilità.

Intervista a:

Elisabetta Simeoni, coordinatrice di rete nell’ambito del progetto comunitario Agopolis

Ci può descrivere il progetto europeo cui ha preso parte e il cui coordinamento le è stata affidato?

Sono stata coordinatrice del progetto Agopolis, un progetto promosso da un’associazione nazionale di servizi per il terzo settore, nell’area della riorganizzazione delle politiche locali. L’obiettivo del progetto era creare occupazione stabile e qualificata nei settori innovativi del non profit, sviluppando una rete di cooperazione tra amministrazioni, Terzo Settore e soggetti sociali ed economici tradizionali. Concretamente il progetto ha sperimentato nuove relazioni tra attori locali e nuove modalità di intervento cooperativo - a partire dalle esperienze delle comunità locali europee – per lo sviluppo economico, sociale e occupazionale del territorio. 

Lei ha un diploma classico e una laurea in giurisprudenza. Come è arrivata a lavorare con le organizzazione del Terzo settore?

All’inizio il passaggio è stato determinato dalla proposta, dopo avere concluso la pratica forense, di fare un’esperienza in un settore totalmente diverso, in cui comunque le mie conoscenze normative sarebbero servite. Infatti la mia prima esperienza è stata a Roma in contatto anche con la Commissione Affari Sociali, per un progetto di raccolta e sistematizzazione delle leggi relative al Terzo settore. Da qui è nato un forte interesse verso quest’area. Attraverso letture specialistiche e piccole esperienze ho consolidato le mie conoscenze; poi è arrivata la grande occasione di coordinare un progetto europeo come Agopolis.

Nell’ambito del progetto quale erano i suoi compiti?

Molteplici. Il compito principale è “animare e gestire la rete”: in pratica il mio compito principale era di organizzare il lavoro dei soggetti coinvolti nel progetto, coordinando le loro attività e verificando che tutti rispettassero le scadenze date. Il contenuto del lavoro è perciò in gran parte fatto di relazioni con altre istituzioni/organizzazioni. In questo caso specifico, poi, i soggetti coinvolti erano anche di altri paesi europei e conoscere le lingue straniere mi è stato utilissimo. 

Oltre che la gestione dei contatti e delle relazioni, ho svolto molte attività di analisi ed elaborazione. Mi spiego: una volta raccolti ed analizzati i bisogni connessi agli obiettivi del progetto, abbiamo progettato percorsi formativi, relazionali e di rete/concertazione volti a soddisfarli in pieno. Naturalmente mia era anche la responsabilità sulle risorse: preventivavo e controllavo costantemente i costi del progetto, tenendo presente il budget disponibile. Il progetto è stato finanziato dalla Commissione Europea con il cofinanziamento degli enti locali coinvolti.

Da quali soggetti era composta la rete?

Gli enti locali coinvolti erano cinque regioni - Toscana, Emilia Romagna, Abruzzo, Umbria e Basilicata - e tre comuni - Torino, Bologna e Sesto San Giovanni. Poi i partner stranieri – anch’essi rappresentati prevalentemente da comuni – e molte organizzazioni del Terzo settore “alleate” per questo progetto: ACLI, ANPAS, ARCI, AUSER, CGM, MOVI, UISP, US ACLI. Le sigle vanno spiegate!

Come riusciva a tenere le relazioni con tutti?

Oltre ai frequenti incontri, che spesso implicavano anche viaggi in Italia e all’estero, abbiamo utilizzato tutte le tecnologie oggi disponibili per il lavoro a distanza: e-mail, Internet, il cui uso è assolutamente indispensabile, e anche videoconferenza.

Quali competenze – oltre che la conoscenza delle lingue e delle nuove tecnologie - le sono state utili per svolgere questa attività?

La mia laurea in legge mi ha certamente aiutato a muovermi in un’area in cui i vincoli e le opportunità normativi sono molteplici e anche definire e individuare correttamente le responsabilità delle varie istituzioni coinvolte nel progetto è importante. Tra l’altro non di rado gli accordi tra le organizzazioni coinvolte sono stipulati in termini di contratti o convenzioni, che il responsabile del progetto non può non comprendere a pieno. Devo ammettere che anche un percorso di studi più orientato al management, anche se con contenuti di diritto, mi avrebbe agevolato. 

In che senso?

Gestire una rete di numerosi soggetti per il raggiungimento di specifici obiettivi vuol dire adottare precise tecniche di project management, oltre che metodi per il controllo e la gestione di tutte le risorse messe in campo, specie quelle finanziarie. Fortunatamente con l’impegno e con le capacità sviluppate nel corso della mia attività, sono riuscita a coordinare il tutto.

Quali capacità ha avuto in particolare l’opportunità di sviluppare?

Quella di organizzazione e coordinamento prima di tutto. Ho imparato a lavorare e a fare lavorare altri in base agli obiettivi fissati. Ho poi imparato a mettere insieme i pezzi: il lavoro prodotto doveva cioè essere rielaborato e sintetizzato in report da presentare in sedi ufficiali. In questo gli studi giuridici mi hanno agevolato parecchio. Inoltre, vista la forte componente relazionale dell’attività, ho sviluppato notevoli competenze nella gestione delle persone. Sembra una banalità, ma motivare gli altri a lavorare assicurandosi che realizzino un prodotto qualitativamente elevato non è facile.

Ritiene siano necessarie anche attitudini personali?

Assolutamente si. Lo ripeto: l’aspetto più difficile è coordinare i soggetti della rete e assicurarsi che lavorino. Occorre essere molto aperti verso gli altri, pazienti, determinati, e soprattutto mantenere la freddezza di fronte alle difficoltà o alle scadenze.

Quali sono gli aspetti positivi e quelli negativi di questa attività?

Gli aspetti negativi, se così si possono chiamare, sono quelli tipici di chi ha la responsabilità di gestire una rete di relazioni. Vivi lo stress di tenere sempre presente gli obiettivi fissati e renderli presenti anche ai partner; e in questo nessuno ti dà una mano o ti insegna nulla. Devi buttarti e nuotare. Gli aspetti positivi sono la grande libertà di gestione del lavoro, tanto che io spesso lavoro a casa, e nello stesso tempo le responsabilità alte che ti vengono date. Io mi sono trovata a dovere relazionare a Bruxell direttamente al Parlamento Europeo: è stato emozionante e soprattutto mi ha dato una grande soddisfazione professionale e personale. 

Quale consiglio dà a un giovane che voglia intraprendere questa strada?

Frequentare un corso di studi qualificante e idoneo, magari approfondendo i temi gestionali relativi al Terzo settore e poi provare a fare piccole esperienze di lavoro, offrendo la propria collaborazione a strutture serie, legate a progetti nazionali o europei. Di solito vi è una grande disponibilità ad accogliere giovani come stagisti o collaboratori.

Esperto in formazione psico-sociale

Chi è

L’esperto in formazione psico-sociale è un professionista specializzato nella formazione, addestramento e riqualificazione di figure professionali operanti all’interno di strutture che erogano servizi di assistenza sociale (operatori, responsabili, volontari, obiettori di coscienza, ecc.).

Cosa fa

L’esperto in formazione psico-sociale segue e coordina l’intero percorso che va dall’ideazione di un programma o di un corso di formazione fino alla valutazione dello stesso. La prima fase di lavoro è la rilevazione dei bisogni formativi della struttura o del centro presso cui organizzare i corsi: tramite interviste e colloqui con responsabili e operatori, riesce a mappare le necessità delle persone in termini di formazione. Il passaggio successivo è la programmazione delle attività formative, nei contenuti, tempi e modalità di erogazione. Rientra in questa fase l’attività di individuazione e contatto dei docenti, da scegliere presso centri di formazione specializzati, Università, scuole di specializzazione, ecc. Una volta avviati i corsi, l’esperto coordina e monitora tutte le attività, garantendo la massima comunicazione tra docenti e discenti. Terminati, avvia la fase di valutazione del percorso e, alla luce dei risultati emersi, pianifica e progetta corsi per l’anno successivo.

L’esperto può assumersi la responsabilità di organizzare singoli corsi o, nel caso in cui operi presso un centro, un intero programma di formazione annuale (composto da diversi corsi). Può naturalmente assumere anche il ruolo di docente su tematiche specifiche. Anche l’attività di consulenza e orientamento professionale (per giovani, ma anche operatori con esperienza) rientra tra le attività tipiche di questa professione.

Con chi lavora

Nel progettare i corsi e i programmi di formazione, l’esperto deve conoscere a fondo la realtà presso cui gli individui da formare lavorano. E’ per questo che è ritenuta ideale una assunzione o collaborazione fissa in una struttura che eroga servizi di assistenza sociale. Tuttavia, anche se esterno, gli è richiesta una relazione stretta con il responsabile della struttura, i coordinatori dei vari servizi e lo staff amministrativo, con il quale può verificare l’ammontare delle risorse da utilizzare sui progetti formativi. Anche le relazioni con l’esterno sono importanti, in particolare con i docenti dei corsi, i quali vanno correttamente guidati sui contenuti e le modalità di insegnamento.

Dove lavora

Le strutture organizzative che possono ospitare l’esperto in formazione psico-sociale sono numerose. Prima di tutto tutte le istituzioni/enti - pubblici e privati -che si occupano di formazione professionale nel campo dei servizi sociali. Le organizzazioni che erogano servizi sociali (Comunità d’accoglienza, Centri sociali, Associazioni, Cooperative o altro) e che hanno grosse dimensioni possono inoltre prevedere un team interno che si occupa della formazione continua dei propri operatori, dove l’esperto ha un ruolo fondamentale. Infine, le sue competenze possono essere utili nelle strutture pubbliche di servizi all’impiego, presso cui molti giovani e adulti disoccupati si rivolgono per chiedere consulenza.

Competenze

Conoscenze

Le conoscenze di base che l’Esperto di formazione psico-sociale deve possedere riguardano le teorie e le tecniche legate alle scienze dell’educazione e della formazione. Importanti sono le nozioni di psicologia e sociologia dell’educazione, di pedagogia degli adulti, di teorie e metodi dell’apprendilento e di ricerca sociale. Le conoscenze di psicologia sono quelle che richiedono maggiori approfondimenti, con studi in Psicologia sociale, Psicologia dello sviluppo e Psicologia dell’educazione. Anche le conoscenze tecnologiche relative all’istruzione e all’apprendimento sono considerate fondamentali per lo svolgimento dell’attività. Particolare importanza è da dedicare all’uso delle tecnologie della comunicazione e dell’informazione (ICT) e internet applicate alla formazione (e-learning). 

Capacità

Le capacità da sviluppare sono quelle che consentono all’Esperto di formazione psico-sociale di leggere bisogni, di progettare, coordinare, gestire e valutare i processi formativi, ma anche di analisi dei sistemi organizzativi e dei processi lavorativi nelle diverse organizzazioni in cui avviene la formazione.

Motivazioni e caratteristiche personali

Il lavoro dell’Esperto di formazione psico-sociale implica una apertura e un ascolto verso le esigenze degli altri, una grande disponibilità a lavorare in team ma anche, qualora occorra, di assumersi individualmente la responsabilità di gestire e coordinare un progetto formativo complesso.

Come si accede e percorsi professionali

La strada più diretta per lavorare come Esperto di formazione psico-sociale, presso centri di formazione o Centri di servizi di assistenza sociale, è la candidatura spontanea. Ma per mettere un piede dentro questo settore la scelta del volontariato – magari nel periodo in cui si è ancora studenti o laureandi – è certamente la più efficace.

Mettersi in proprio

L’esperto di formazione psicosociale può svolgere la sua attività autonomamente, anche se il lavoro in proprio è una scelta che solo chi ha anni di esperienza e una profonda conoscenza del settore sociale e dei suoi bisogni formativi può fare. Come prima attività un rapporto di lavoro dipendente è certamente più diffuso e adatto.

Il mondo intorno

Chi oggi si occupa di formazione, anche in campo psico-sociale, deve fare i conti con l’utilizzo delle tecnologie a supporto della formazione. Si diffonde sempre di più l’idea che la formazione, in un futuro non lontano, sarà fatta a distanza, in modo che docenti e discenti possano lavorare assieme anche se fisicamente separati. Nella sezione finale sono raccolti dei siti Internet interessanti sul tema.

Formazione

Il corso di laurea più adatto a svolgere questa attività è quello di Scienze dell’Educazione, con indirizzo Esperto dei processi di formazione. Anche altri corsi di laurea, quali Psicologia, Scienze politiche o Servizio sociale possono dare una formazione di base idonea, ma vanno accompagnati da corsi di formazione post-lauream o di specializzazione centrati sulle tematiche educative.

Intervista a:

Giulia Zabini, Esperto di formazione psico-sociale presso il Centro Accoglienza La Rupe, Sasso Marconi (Bologna)

In quale istituzione o centro svolge la sua attività?

Lavoro presso il Centro Accoglienza La Rupe, un centro composto da due comunità terapeutiche rivolte ad ex-tossicodipendenti, un centro residenziale per minori a rischio di devianza; gestisce, inoltre, diversi progetti nell’ambito della riduzione del danno - anche in collaborazione con altre cooperative e con il comune di Bologna - e di reinserimento.

Mi può descrivere più dettagliatamente l’organizzazione interna?

Nel Centro Accoglienza La Rupe lavorano 37 persone tra educatori e responsabili che lavorano nei centri residenziali e altri dipendenti che lavorano negli uffici della sede centrale (progettazione, formazione, prevenzione, amministrazione). In ciascun centro c’è un’équipe composta dai responsabili e dagli educatori, è nostra abitudine, infatti, lavorare in team, sia per quanto riguarda il lavoro in comunità, sia per i progetti, la formazione, la prevenzione.

In questo ambito, in che cosa consiste il lavoro di un esperto di formazione psico-sociale?

Nel mio caso, la mia responsabilità è occuparsi della formazione di responsabili, operatori, volontari, obiettori che lavorano nell’ambito dei nostri centri nei servizi di assistenza a tossicodipendenti, minori a rischio di devianza, riduzione del danno. Seguo tutto il processo formativo, dalla raccolta e successiva analisi dei bisogni formativi, alla progettazione del piano di formazione, al coordinamento dei corsi che vengono realizzati, fino alla valutazione della formazione realizzata.

Sono attività che svolge autonomamente o con la collaborazione dei altri?

Entrambi gli aspetti sono presenti: alcune decisioni vengono prese insieme ad altre figure, altri aspetti sono gestiti da me in maniera più autonoma. In particolare ho relazioni con il coordinatore dei centri, insieme al quale progetto le varie fasi della formazione, con i responsabili di tutti i Centri Accoglienza, con i partecipanti/iscritti ai corsi, con i colleghi che mi affiancano nel lavoro, ad esempio i tutor d’aula. E poi con la segretaria amministrativa che segue la contabilità della formazione.

E all’esterno con chi ha relazioni?

Con i docenti esterni, che provengono dall’Università o sono collaboratori/specialisti/tecnici, con diversi centri di formazione professionale del nostro territorio. Ho relazioni anche con l’Università di Bologna, presso la quale facciamo degli interventi e dei seminari da alcuni anni.

Quali competenze occorrono per svolgere la sua professione?

Sono molte, mi limito a elencare le più importanti: competenze e capacità organizzative, capacità di intrattenere relazioni con altri - specie nello svolgimento dei corsi - disponibilità al dialogo e all’ascolto, capacità di mediazione, ma al tempo stesso fermezza. Anche la teoria è importante: le conoscenze nell’ambito della psicologia, sociologia, pedagogia sono richieste quotidianamente.

Gli studi l’hanno aiutata a sviluppare questo tipo di competenze?

Certamente. Ho una laurea in Scienze dell’Educazione, indirizzo Esperto nei processi formativi, che è probabilmente la base formativa ideale. Quindi attraverso la formazione universitaria, attraverso l’esperienza pratica - prima come educatrice poi nell’ambito della formazione - e attraverso la partecipazione a convegni, seminari, corsi di formazione, sono riuscita a formarmi professionalmente in maniera adeguata.

Mi racconta il suo percorso professionale?

Sono entrata in contatto con il Centro Accoglienza La Rupe come volontaria nella comunità terapeutica per donne ex-tossicodipendenti con figli, ruolo che ho svolto per due anni. Poi mi è stato proposto di cominciare a lavorare come educatrice ed ho accettato. Ho lavorato come educatrice per altri due anni - mentre terminavo gli studi - dopodiché ho cominciato a lavorare parzialmente come educatrice di comunità ed il restante tempo sulla formazione, per tre anni. Adesso mi occupo esclusivamente della formazione dei centri.

Alla luce della sua esperienza ritiene che in futuro possa intraprendere un’attività autonoma?

Forse sì, facendo consulenza anche per altri centri.

Se un giovane le chiedesse informazioni sulla sua professione, cosa risponderebbe?

Che è un’attività stimolante: gli aspetti più positivi, a mio avviso, sono la possibilità di lavorare in rete, di collaborare con altri, di dovere essere aperti all’esterno e attenti alle proposte esterne. Indubbiamente questa professione dà la possibilità di avere contatti con molte persone (sia collaboratori, sia i partecipanti alla formazione) e questo per me è molto arricchente e stimolante. Poi gli direi di avvicinarsi a questa professione con molta voglia di imparare, di fare e di aggiornarsi, perché penso sia un lavoro che si impara e si scopre “facendo”, e che l’esperienza concreta, a cominciare dalle cose più semplici, possa essere molto utile per imparare poi a progettare o a capire cosa offrire come formatore.

Mediatore interculturale

Chi è

Il mediatore culturale è un agente attivo nel processo di integrazione e si pone come figura “ponte” fra gli stranieri e le istituzioni, i servizi pubblici e le strutture private, senza sostituirsi né agli uni né alle altre, per favorire invece il raccordo fra i soggetti di culture diverse. Il mediatore si propone inoltre come punto di riferimento e risorsa per specifiche iniziative e progetti nel campo dell’immigrazione, a livello locale.

Cosa fa

Il mediatore interculturale si mette al servizio di persone provenienti da paesi stranieri, in un percorso di supporto e accompagnamento verso l’integrazione sociale e lavorativa. In particolare contribuisce a:

· aiutare il cittadino straniero ad inserirsi nella nostra società, con particolare attenzione rivolta ai bambini e agli adolescenti, favorendo la conoscenza di diritti e doveri, della lingua italiana e l’uso dei servizi (sociale, sanitari, educativi..);

· prevenire potenziali conflitti facilitando le pari opportunità nel godimento dei diritti e valorizzando culture e valori diversi;

· facilitare l’incontro tra persone diverse attraverso la mediazione in particolare linguistico-culturale, che non consiste solo nel tradurre da un codice all’altro, ma nel mettere in contatto due mondi diversi.

Un contesto particolare, ma ricorrente di intervento è la mediazione in carcere o nei rapporti con l’autorità giudiziaria.

Con chi lavora

Il lavoro del mediatore interculturale può essere svolto sia in équipe che autonomamente. Di solito l’attività di programmazione del servizio è realizzata con la collaborazione di altri mediatori e di professionisti del sociale, come gli assistenti sociali o gli educatori professionali. L’attività di intervento sui singoli casi o di istruzione/educazione può invece essere svolta autonomamente. Nel caso si svolga nell’ambito scolastico ed educativo è importante il raccordo con gli  insegnanti e gli educatori.

Dove lavora

Il Mediatore interculturale opera in strutture pubbliche o del settore non profit che offrono servizi per immigrati, nonché in servizi pubblici generali. Nel caso abbia una formazione e una esperienza in campo pedagogico ed educativo, il mediatore interculturale può lavorare in scuole o altre istituzioni di tipo educativo.

Competenze 

Conoscenze

Tra i requisiti più importanti si colloca la conoscenza della cultura e della lingua italiana (nel caso di uno straniero) e di almeno una delle lingue veicolari dei gruppi etnici presenti sul territorio di riferimento, inoltre è fondamentale la conoscenza della normativa relativa alla presenza e ai diritti dell’immigrato sul territorio italiano e le modalità di attuazione.

E’ inoltre opportuna una buona conoscenza della cultura e della realtà socio-economica dei paesi d’origine dei diversi cittadini immigrati, nonché della realtà italiana.

Ulteriori conoscenze più specifiche dipendono in gran parte dal particolare contesto dell’intervento in cui il mediatore interculturale opera. Se si rivolge ad adulti e famiglie è utile innanzi tutto che conosca la normativa relativa alla presenza e ai diritti dell’immigrato sul territorio italiano. Occorre poi che conosca capillarmente i servizi resi da istituzioni educative (scuole. associazioni, asili nido), socio-sanitarie (ospedali servizi sociali), giudiziarie (carcere, tribunali) e del lavoro (Ministero del Lavoro, Uffici del lavoro, Agenzie per l’impiego, ecc.) in maniera da orientare gli immigrati ad usufruirne. Se invece il suo intervento si rivolge ai minori è importante che abbia anche competenze pedagogiche.

Capacità

In generale, le relazioni che egli instaura sono sempre relazioni educative e di orientamento e, in quanto tali, richiedono abilità specifiche: tecniche della comunicazione, dell’animazione, della conduzione del gruppo, di identificazione personale, di tipo organizzativo. 

Capacità, motivazioni e caratteristiche personali

Come risulta evidente dalle attività svolte da questa figura, è richiesta una marcata disposizione al lavoro relazionale e sociale. Nello stesso tempo, proprio perché si viene a contatto con soggetti e situazione complesse, spesso caratterizzate da forti resistenze – sia delle persone assistite sia della comunità - nei processi di integrazione interculturale, occorrono doti di riservatezza.

Come si accede e percorsi professionali

Il percorso migliore è probabilmente quello di fare un’esperienza professionale iniziale attraverso la partecipazione a progetti e associazioni che lavorano con immigrati. In molti casi, questo tipo di esperienze è scarsamente retribuita, ma consente di acquisire una serie di competenze e abilità chiave.

Mettersi in proprio

Nonostante le competenze del mediatore interculturale siano sempre più richieste, la professione non è ancora ufficialmente riconosciuta. Per tale motivo le esperienze attualmente avviate sono per lo più legate a progetti promossi da enti pubblici o a forme associative e cooperative di lavoro, in cui sono previste prevalentemente collaborazioni e non assunzioni formali.

Il mondo intorno

Come già è stato spiegato nella parte introduttiva, il tema dell’immigrazione e dell’integrazione/mediazione interculturale degli stranieri è ormai ampiamente dibattuto, non solo dagli addetti ai lavori. Le amministrazioni locali dell’Emilia Romagna (oltre alla Caritas e al tessuto associativo) operano concretamente già da diversi anni anche in relazione ai rilevanti numeri sull’immigrazione in Emilia Romagna: 14.439 cittadini stranieri residenti pari al 3,8% della popolazione totale (dati 1999) e circa il 7% dei bambini nati a Bologna hanno genitori stranieri (dati 1998)
.

Formazione

Non esiste una standardizzazione del percorso formativo per questa figura, pur essendo stati promossi numerosi corsi, sia da enti locali e centri pubblici di formazione professionale sia da soggetti privati ed associazioni. In generale un requisito preferenziale per l’accesso a questi corsi è l’origine straniera insieme ad un congruo periodo di permanenza in Italia ed al possesso di un diploma di scuola superiore.

Una buona base formativa per un italiano che intenda svolgere questo mestiere può essere una laurea in Scienze sociali, Scienze dell’Educazione o Psicologia, con indirizzo o specializzazione in educazione professionale. In questo caso è di grande utilità il conseguimento di un certificato che attesti la conoscenza di una lingua straniera. 

Particolarmente avvantaggiati sono coloro che hanno seguito un corso di laurea – o comunque di studi di livello superiore – in lingue straniere, specie se quelle più diffuse tra gli immigrati in Italia.

Il problema della certificazione linguistica non si pone per lo straniero che voglia svolgere questa attività, al quale è comunque richiesto un titolo di studio medio-alto.

Intervista a:

Jora Mato, Mediatore interculturale presso AMISS - Associazione Mediatrici Interculturali in ambito Socio Sanitario – Bologna

Mi spiega cosa vuol dire fare mediazione interculturale?

La mediazione interculturale consiste nel creare un collegamento forte tra lo straniero e il nuovo ambiente in cui è immerso. E’ un’attività che crea un ponte tra la comunità di provenienza e i servizi, aiutando l’integrazione e facilitando l’accesso a diverse strutture pubbliche.

E’ una professione del tutto nuova. Come è giunta a fare questa esperienza?

La svolgo presso l’AMISS, un’associazione di mediatrici interculturali in ambito socio sanitario ONLUS con sede a Bologna. L’associazione è stata creata da 16 donne – tra cui me – al termine di un corso di formazione organizzato dalla comunità europea. Alla fine del corso si è deciso di formare un associazione che avesse la particolarità della mediazione socio sanitaria, in quanto unico corso di questo carattere sul territorio. Offriamo servizi di mediazione linguistica, interpretariato sociale, mediazione interculturale. 

E’ dunque un’attività che si fonda sulle relazioni?

Principalmente. La prima e la più importante è quella con gli utenti: gli stranieri ospiti in Italia e tutti i cittadini, anche italiani, che necessitano - per motivi personali - di servizi di intermediazione culturale. Nell’ambito dei servizi mi relaziono con tutte le figure professionali coinvolte nel processo, dunque altri mediatori, operatori sanitari, équipe mediche e eventuali collaboratori. Verso l’esterno si comunica con le istituzioni, i rappresentanti di comunità straniere, le associazioni di volontariato e altre associazioni che lavorano in ambito sociale. Una delle relazioni più importanti che abbiamo è con il Servizio Immigrati, Profughi e Nomadi del Comune di Bologna.

Quali sono le competenze che ha acquisito nel corso di questa esperienza?

E’ necessario avere una buona conoscenza della legislazione riguardante i cittadini stranieri, una conoscenza ampia e completa della cultura del paese di provenienza della persona, e, ovviamente, del paese in cui si trova. Non lo do per scontato perché la maggior parte dei mediatori interculturali sono stranieri che si trovano ormai da anni in Italia e hanno uno status sociale elevato. Ancora, occorre una buona conoscenza dei servizi sul territorio e di come sono collegati in rete. Naturalmente, bisogna avere una buona conoscenza della lingua italiana. 

Credi che queste cose debbano essere studiate attraverso corsi specialistici?

Io ho frequentato vari corsi sulla figura del mediatore interculturale e il dibattito attorno a questo tema è molto sentito, almeno nella regione Emilia Romagna.

Come pensa di potere crescere professionalmente a partire da questa esperienza?

Pur lavorando, non ho certo abbandonato gli studi. Sto per conseguire la laurea in psicologia e in seguito alla laurea prevedo di restare nell’ambito dell’immigrazione, ma con una competenza ancora più specialistica. Per quanto riguarda invece la mia professione attuale, mi aspetto che presto anche le istituzioni italiane riconoscano legalmente questa professione che, nei fatti, esiste ed è molto richiesta. 

Qual è l’aspetto più bello e quale meno di questa attività…

L’aspetto più negativo l’ho già accennato. Non è una professione riconosciuta e questo mi crea difficoltà a svolgere il mio lavoro, in quanto spesso e volentieri, c’è una forte mancanza di informazione sul mio ruolo; questo causa anche tempi lunghissimi nei pagamenti e forme spesso precarie del lavoro. Tra gli aspetti più positivi elencherei la soddisfazione personale di lavorare in questo ambito e l’impressione di riuscire a cambiare, anche se poco, qualcosa in aiuto a una futura società multiculturale.

Manager/coordinatore dei servizi sociali

Chi è

Il manager dei servizi sociali (o coordinatore di servizi sociali, come è chiamato nel settore pubblico) è il gestore dei servizi erogati presso un centro di assistenza per categorie svantaggiate e, come tale, è responsabile dell’utilizzo di tutte le risorse presenti nell’organizzazione e della qualità ed efficacia dei servizi resi.

Cosa fa

Il manager dei servizi sociali svolge una serie di attività legate alla gestione e al controllo dei servizi. Parte dunque da lui, con il contributo di tutti i responsabili di servizio e dello staff amministrativo, la definizione delle strategie dell’organizzazione. La definizione delle strategie riguarda prevalentemente la costruzione di un programma socio-assistenziale, il potenziamento di servizi esistenti o l’introduzione di nuovi, l’ampliamento del numero di assistiti ammessi e i relativi piani di assunzione di nuovi operatori e professionisti. Definite le strategie generali, il suo compito fondamentale è assicurarsi che tutte le persone presenti nell’organizzazione siano in grado di realizzarle: comunicato il programma socio-assistenziale, definisce le attività per ciascuna area/servizio, assegnando a ciascuna le risorse umane e finanziarie necessarie a garantire prestazioni efficaci. A queste attività principali, se ne affiancano alcune minori, come l’introduzione e manutenzione di strumenti informatici e telematici a supporto dei servizi, e l’applicazione delle norme di antiinfortunistica e igiene. Infine, il manager dei servizi sociali supervisiona la gestione economico-amministrativa della struttura nel suo insieme.

Una parte del suo tempo è destinata a curare le relazioni dell’organizzazione con soggetti esterni. Sono considerati tali prima di tutto i numerosi professionisti esterni con cui vanno presi accordi formali in merito alle prestazioni rese; le numerose istituzioni (amministrazioni locali e nazionali, tribunali, carceri, scuole, ospedali, ecc.) con cui interagisce e collabora per definire le possibilità di intervento della propria struttura e conoscere le agevolazioni destinate alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociali; le altre organizzazioni del mondo non profit, con cui possono nascere interessanti collaborazioni nell’erogazione dei servizi o nella realizzazione di progetti congiunti; la comunità locale, per individuare e soddisfare interessi generali presenti al suo interno.

Con chi lavora

Le collaborazioni e relazioni di lavoro del manager di servizi sociali sono tante. Internamente alla struttura in cui lavora ha relazione con tutti gli operatori e professionisti, sia quelli assunti sia i consulenti esterni, al fine di fornire loro obiettivi e coordinare le loro attività. E’ poi il rappresentante e il portavoce della struttura verso l’esterno, quindi gestisce una intensa rete di relazioni con altre organizzazioni del Terzo settore, con il mondo istituzionale - in particolare locale - con le categorie professionali coinvolte nei servizi (medici, avvocati, ecc.).

Dove lavora

Il suo ruolo è necessario presso tutte le strutture pubbliche (IPAB, comuni, ASL, ecc.) e non profit (comunità, centri d’accoglienza, associazioni, cooperative, ecc.) di dimensioni medio-grandi che erogano servizi a soggetti svantaggiati. Questo ruolo è particolarmente importante nelle organizzazioni che prevedono più di una sede sul territorio, le cui attività vanno coordinate. 

Competenze 

Conoscenze

Il manager di servizi sociali deve possedere una serie di conoscenze molto ampia, che si divide tra l’essere manager di un’organizzazione e, allo stesso tempo, lavorare nel mondo dei servizi sociali pubblici e privati. Deve dunque sviluppare conoscenze legate agli spetti gestionali e organizzativi, come il project management o la gestione delle risorse umane, e agli aspetti di comunicazione e marketing verso l’esterno. Allo stesso tempo deve essere un profondo conoscitore delle normative - giuridiche, amministrative e fiscali - legate al settore dei servizi sociali e degli aspetti etici-deontologici dei servizi di assistenza erogati. Non devono poi mancare conoscenze di natura “contestuale”, legate cioè alla diffusione di fenomeni di disagio sociale sul territorio in cui la struttura opera.

Capacità

Il manager di servizi sociale deve sviluppare capacità analoghe a quelle di un manager che lavora nel privato. Capacità di pianificazione, capacità decisionali e di problem solving, capacità di gestire risorse e assegnarle su progetti, capacità relazionali e di comunicazione spiccate. Ma, a differenza di un manager privato che ha come punto di riferimento il profitto dell’azienda, il manager di servizi sociali ha l’obiettivo finale di armonizzare le finalità e le risorse dell’organizzazione rispetto alle esigenze e ai desideri espressi dal mondo esterno.

Motivazioni e caratteristiche personali

Il manager di servizi sociali approda solitamente a questo ruolo dopo altre esperienze con responsabilità di tipo gestionale. Tuttavia, anche se ha avuto esperienze gestionali nel settore privato, deve avere maturato un forte interesse verso i temi dello sviluppo dei servizi sociali e una grande sensibilità verso i problemi delle categorie svantaggiate.

Come si accede e percorsi professionali

Il ruolo di gestore dei servizi non è una posizione di ingresso in una struttura che opera nel sociale, a meno che non sia stato ricoperto in altri contesti simili e si sia già maturata un’esperienza importante in campo sociale. Più spesso  questa attività è svolta da operatori/professionisti cresciuti all’interno dell’organizzazione stessa a cui si riconoscono le competenze, la preparazione e le capacità idonee a svolgere un ruolo di management.

Mettersi in proprio

Il manager di servizi sociali gioca un ruolo fondamentale nella gestione di una specifica organizzazione e, in quanto tale, non svolge la sua attività come libero professionista.

Il mondo intorno

La recente approvazione delle leggi quadro sull'assistenza e sulle associazioni di promozione sociale determina un elemento di contesto innovativo per le organizzazione del terzo settore. Finora la dimensione di un’organizzazione del Terzo settore è stata molto ridotta (13 persone in media
) ma è evidente che la tendenza ad un rafforzamento di queste strutture comporterà la richiesta di sforzi gestionali – e competenze gestionali – sempre più ampia.

Formazione

Il manager di servizi sociale è un laureato con indirizzo sui temi gestionali e organizzativi. Il corso di studi più adatto è dunque economia e commercio, economia gestionale o anche corsi umanistici (sociologia, scienze della comunicazione, servizio sociale), con una successiva specializzazione in management. In alcune regioni, tra cui l’Emilia Romagna, esistono corsi specifici: è stato di recente avviato il corso regionale “Coordinatore/responsabile di servizi e/o strutture sociali”, così come altri corsi ("Economia e gestione delle imprese non profit, "Organizzazione e gestione dei servizi sociali", "Manager delle imprese sociali") sono gestiti da enti di formazione privati e istituzioni universitarie.

Intervista a:

Gianluca Ruggerini, Manager di servizi sociali presso la Cooperativa sociale Nefesh, Rubiera (Reggio Emilia)

Mi descrive la struttura organizzativa e i servizi che lei gestisce?

Nefesh nasce come cooperativa sociale. Più esattamente gestisce una comunità di recupero di tipo residenziale per persone con problematiche di malattia mentale, di tossicodipendenza, alcoolismo. Inoltre accogliamo detenuti ed ex detenuti con problematiche aperte. Le dimensioni sono tali da consentirci di ospitare circa 25 persone, da seguire 24 ore su 24. Gli assunti sono in totale nove, coordinati nel loro lavoro attraverso incontri settimanali. Oltre alle attiità quotidianamente pianificate per il recupero e la terapia degli assistiti, l’équipe porta avanti dei progetti di assistenza con scadenze definite.

Si relaziona solo con personale interno?

No. Il gruppo di lavoro che io coordino è composto essenzialmente da interni. Per l’esattezza, internamente abbiamo professionalità di educatori, medici psichiatri e sociologi. All’esterno ho relazioni con questi altri tipi di professionisti: assistenti sciali, direttori sanitari, rappresentanti di altri enti non profit, consulenti psichiatri e psicologi.

Quali sono con esattezza le sue responsabilità in rapporto alla gestione dei servizi?

Io svolgo la funzione di direzione del programma terapeutico della comunità e ne sono in un certo senso responsabile. Per fare ciò devo essenzialmente garantire che gli operatori siano messi nelle condizioni di lavorare al meglio. Ho dunque la responsabilità di coordinamento e gestione del personale interno e del lavoro di questo su ciascun servizio offerto dalla comunità e svolgo una costante supervisione sulle attività amministrative. Sono poi io che tengo i rapporti con i servizi e le istituzioni esterni alla cooperativa.

Il coordinamento delle persone e le relazioni esterne sono attività che svolgo con totale autonomia, mentre sia sulle questioni amministrative, sia, naturalmente, sulla definizione e gestione del programma terapeutico sono affiancato dai miei colleghi esperti e specialisti in questi campi.

Quali competenze e conoscenze sfrutta per gestire un’organizzazione tanto complessa?

Da una parte ho quelle competenze gestionali e organizzative necessarie a chiunque svolga il ruolo di manager di servizi, dall’altra devo necessariamente avere conoscenze specifiche del settore socio-assistenziale.

In relazione a quest’ultimo punto - le conoscenze teoriche - è chiaro che nel mio lavoro faccio sempre riferimento a un impianto teorico-analitico, con sfumature psicologiche, sociologiche e antropologiche, nonché all’elaborazione di modelli pedagogici di intervento. Tuttavia, la mia responsabilità maggiore è permettere che la “macchina” giri. Devo dunque avere forti competenze e capacità manageriali e organizzative, conoscenze giuridiche e amministrative, e anche leadership, visto che il lavoro degli altri dipende da me.

Gli studi la hanno aiutata a sviluppare questo insieme così ampio di competenze?

Si. Ho studiato al D.A.M.S. e ho preso la laurea; qui ho acquisito competenze di tipo psico-socio-antropologico. Poi ho studiato presso un corso di diploma di “Manager dei servizi sociali”, organizzato dalla regione Emilia Romagna. Qui ho sviluppato tutte le competenze di tipo gestionale che prima ho descritto.

Inutile dire che se non avessi avuto l’occasione di mettermi alla prova attraverso esperienze concrete, lo studio sarebbe servito a poco. Gli anni di collaborazione, prima come volontario semplice e poi come servizio civile, in questo senso sono stati fondamentali.

Mi spiega come poi è diventato manager e Presidente della cooperativa a soli 32 anni?

Questo è un settore di lavoro difficile e faticoso, a volte duro - perché ti pone di fronte alla sofferenza - ma che offre l’opportunità a chi lavora e ha entusiasmo di realizzare progetti, personali e professionali, concreti. Finita la fase di volontariato ho lavorato nell’area reclutamento, con funzioni di referente per l’esterno. Nel momento in cui, nella cooperativa in cui lavoravo, si è verificato un passaggio di consegne della presidenza per motivi generazionali, io mi sono autocandidato. E, considerati i miei titoli, la mia esperienza e la volontà che ho sempre dimostrato, non è stato un problema fare passare questa mia proposta. Naturalmente un meccanismo di questo tipo sarebbe stato impossibile in un ente pubblico o anche in una organizzazione privata di tipo profit – dove i forti interessi economici fanno lievitare i conflitti. 

Considerata la sua esperienza sia nel reclutamento che della gestione nel Terzo settore cosa coniglia a un giovane rispetto al percorso formativo da compiere?

Ho una convinzione molto forte ed è il consiglio che darei: ritengo che sia rilevante ma secondario fare degli studi specialistici. Voglio dire che io preferisco operatori che sono partiti con grande motivazione nel lavoro concreto – tramite magari esperienze di volontariato – e che in seguito si sono formati e specializzati. Preferisco questi alla schiera di professionisti sociali partorita in questi ultimi anni dalle scuole di specializzazione. Sono certamente preparati, ma si ritrovano poi a fare un mestiere senza avere capito se gli piace o meno.

Mi sembra di capire che è la motivazione la cosa che più conta…

Si, un giovane deve valutare attentamente le motivazioni iniziali. Questo non può essere considerato solo come un lavoro, ma è qualcosa che coinvolge in pieno la tua vita emotiva. Quindi invito tutti a fare esperienze di volontariato e ad avvicinarsi al settore e decidere poi se è il caso di studiare queste discipline.

Bibliografia

AA.VV. Verso l’impresa sociale. Dieci anni di cooperazione di solidarietà, Edizioni CGM, Collana Impresa Sociale,   luogo 1992

Ascoli U., Welfare State e azione volontaria,in Stato e Mercato, n.13, 1985

Barberio T., L'osservazione scientifica della personalità del detenuto, Centro di documentazione carcere e devianza (http://dex1.tsd.unifi.it/altrodir/) anno

Barbetta G.P., (a cura di) Il settore non profit italiano, Il Mulino, Bologna, 2000.

Barbetta G.P., (a cura di) Senza scopo di lucro, Il Mulino, Bologna, 1996.

Borzaga C., La cooperazione di solidarietà sociale: prime riflessioni su un settore emergente, in Sociologia del lavoro, n.30-31, 1987.

Borzaga C., Fiorentini G., Matacena A. (a cura di) Non-profit e sistemi di Welfare, La Nuova Italia Scientifica, Firenze, 1996.

Carbognin M. (a cura di), Il campo di fragole, Franco Angeli, Milano, 1999.

Centro Studi CGM (a cura di) Imprenditori sociali, Edizioni Fondazione G. Agnelli, Torino?(1997)

Civenti G., Cocchi A., L’assistente sociale nei servizi psichiatrici, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1994.

Comprendere le esigenze della solidarietà sociale e il ruolo della cooperazione sociale, McKinsey & Company (rapporto di ricerca), anno.

D’Alessio R., L’animatore sociale, Skill, in Teorie ed esperienze sulla formazione, nn. 7-8, 1993.

Donati P.( a cura di), Sociologia del terzo settore, NIS, Roma, 1996.

La povertà in Italia nel 1997, Commissione di indagine sulla povertà e sull’emarginazione, Roma, 14 luglio 1998.

La scuola regionale per operatori sociali IAL, Annali 1995-96.

Le politiche sociali in Emilia-Romagna, Primo Rapporto – febbraio 2001.

Ferrera M., Modelli di solidarietà, Il Mulino, Bologna, 1993.

Kramer R. M., Volontariato e stato sociale, Edizioni Lavoro, Roma, 1987.

Istat, La povertà in Italia nel 1999, in Note Rapide, 4 luglio, 2000.

Maurizio R., Rei D., (a cura di) Professioni nel sociale, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1991.

Miodini S., Zini M., T. L’educatore professionale, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1992.

Titmuss R., Saggi sul Welfare State, Edizione Lavoro, Roma, 1986.

Per saperne di più

Gli indirizzi utili per studiare nel sociale

La formazione per il settore Welfare e non-profit in Italia non ha ancora una sua strutturazione. Si può dire che il panorama delle opportunità formative vari di regione in regione ed anche a seconda delle professionalità. L’Emilia Romagna è certamente, in un quadro generale molto variegato, una regione che si distingue per la grande attenzione posta alla formazione in quest’area.

L’università

Un elenco di link su Internet per arrivare direttamente - facoltà per facoltà - alle sezioni sul Web relative ai corsi di livello universitario sui temi dei servizi alle persone, della coooperazione, della formazione in campo sociale.

http://www.cifitalia.it/indexit.htm: Sito del Council of International Fellowship, Associazione senza scopo di lucro, legalmente costituita, che promuove iniziative di scambi culturali e professionali nell'ambito dei servizi sociali, sanitari e pedagogici

http://www.economia.unibo.it/didattica/index.html: Università di Bologna, Facoltà di Economia, Corso di perfezionamento in Economia della cooperazione

http://www.economia.unibo.it/nettuno/dudistanza/dueicon.htm : Università di Bologna, Facoltà di Economia, Diploma universitario in economia delle imprese cooperative e delle organizzazioni non-profit (D.U.E.I.C.O.N.).

http://www.scform.unibo.it/frame2.htm : Università di Bologna, Facoltà di Scienze della formazione, Corso di Laurea in Scienze dell’educazione e Corso di Laurea in Scienze della formazione primaria.

http://www.spbo.unibo.it/index_informazioni.html : Università di Bologna, Facoltà di Scienze politiche, Corso di Diploma Universitario in Servizio Sociale.

http://www.unibo.it/avl/student/smotorie/default.htm : Università di Bologna, Facoltà di Scienze motorie, Corso di Laurea in Scienze motorie.

http://www.unitn.it/: sito dell’Università degli Studi di Trento

La formazione professionale

Se volete orientarvi verso corsi di formazione professionale, ecco i siti da visitare:

http://www.regione.emilia-romagna.it/formazione/ass-formazione/: tra le informazioni presenti in questo sito e su Televideo c’è anche Orientesis, Sistema informativo per l’orientamento che contiene:

•
dati sintetici su corsi di formazione professionale in Emilia-Romagna per giovani e adulti, per occupati e disoccupati;

•
dati sintetici sugli Enti di formazione;

•
sintesi dei bandi di concorso emanati dagli Enti della Regione Emilia-Romagna.

http://www.regione.emilia-romagna.it/web_gest/giunta/ford.htm: il sito dell'Assessorato Lavoro, Formazione, Scuola, Università della Regione Emilia Romagna.

http://www.provincia.bologna.it/formazione_lavoro/ciop: Ciop, Provincia di Bologna.

http://www.provincia.fe.it/lavoro/servizi.htm: Centro servizi integrati per l’impiego, Provincia di Ferrara.

http://www.provincia.modena.it/servizi/istruzio/orientamento/futuroprossimo.htm: Futuro prossimo, Provincia di Modena.

http://www.provincia.parma.it/sio: Servizio Integrato di Orientamento, Provincia di Parma.

http://www.racine.ra.it/sio: Servizio integrato di Orientamento, Provincia di Ravenna.

http://www.provincia.re.it/polaris.htm: Polaris, Provincia di Reggio Emilia.

http://www.minlavoro.it: il sito ufficiale del Ministero del Lavoro e della previdenza sociale.

http://www.istruzione.it/fis.htm: la pagina del sito del Ministero della Pubblica Istruzione sui corsi di istruzione e formazione tecnica superiore.

http://www.europalavoro.it/default.asp: il sito ufficiale del Fondo Sociale Europeo in Italia, con una ricca banca dati sui corsi di formazione professionale.

Di seguito sono elencate, distinte per regione, alcune delle agenzie formative operanti nella regione Emilia Romagna. Se sei interessato a conoscere i corsi di formazione avviati nel settore del sociale è possibile rivolgersi a questi centri e richiedere informazioni utili.

Provincia di Bologna

· AGEFORM s.r.l. 

Via Bigari, 3

40128 BOLOGNA

TEL. 051 6314200 FAX 6314242

E-MAIL: ageform@bo.nettuno.it
· AIAS 

CENTRO DIURNO GRAVI 

ASSOCIAZIONE ITALIANA ASSISTENZA SPASTICI

Via Tovaglie, 4

40124 BOLOGNA 

TEL. 051 581242

· ANFFAS 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE FAMIGLIE 

DI FANCIULLI E ADULTI SUBNORMALI

Via Rasi, 14

40127 BOLOGNA 

TEL. 051 244595 FAX 249572
· ASSOCIAZIONE CNOS-FAP 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA CENTRO NAZIONALE OPERE SALESIANE

Via J.della Quercia, 1

40128 BOLOGNA 

TEL. 051 6311796 FAX 368696

E-MAIL: dire@bo.nettuno.it

· ASSOCIAZIONE CNOS-FAP CENTRO "A. GAVINELLI" 

CENTRO NAZIONALE OPERA SALESIANA 

FORMAZIONE AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE

Via Idice, 27

40068 C.DE BRITTI-S.LAZZARO S. BO

TEL. 051 6288541 FAX 6288800
· CEFAL 

CONSORZIO EUROPEO PER LA FORMAZIONE 

E L'ADDESTRAMENTO DEI LAVORATORI

Via Nazionale Toscana, 1

40100 BOLOGNA

TEL. 051 489611 FAX 489666 Numero verde 800 016969

E-MAIL: cefal@cefal.it

· CESFO 

CENTRO SVILUPPO E FORMAZIONE

Via Matteotti, 157

40013 CASTELMAGGIORE BO

TEL. 051 712911 FAX 715331

E-MAIL: Forsrl@mail.eur.it
· CIOFS - FP 

CENTRO ITALIANO OPERE FEMMINILI SALESIANE

Via J. della Quercia, 4

40128 BOLOGNA 

TEL. 051 361654 FAX 361654

E-MAIL: ciofsbo@tin.it

· CONSORZIO FIA 

FORMAZIONE IDEE AZIONI

Via Giuseppe Dozza, 5

40139 BOLOGNA 

TEL. 051 452936 FAX 465234

E-MAIL: gemait@mbox.vol.it
· COFIMP 

CONSORZIO FORMAZIONE E SVILUPPO 

DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE

Via S. Serlio, 24/2

40128 BOLOGNA 

TEL. 051 357978 FAX 360757

E-MAIL: info@cofimp.it

· CTC 

CENTRO DI FORMAZIONE MANAGERIALE E GESTIONE D'IMPRESA

Piazza Costituzione, 8

40128 BOLOGNA 

TEL. 051 6093200 FAX 6331294
· ECAP 

ENTE CONFEDERALE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Pirandello, 12

40026 IMOLA BO

TEL. 0542 40696 FAX 42033

· EFESO 

ENTE DI FORMAZIONE PER L'ECONOMIA SOCIALE

Viale Aldo Moro 16

40127 BOLOGNA 

TEL. 051 509984 FAX 509739 e-mail:efeso@efeso.it
· ENAIP

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via Scipione dal Ferro, 4 

40128 BOLOGNA 

TEL. 051 257011 FAX 257001

E-MAIL: enaip@iperbole.bologna.it

· ENFAP 

ENTE NAZIONALE FORMAZIONE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Bigari, 3

40128 BOLOGNA 

TEL. 051 352932 FAX 6311480

E-MAIL: enfap@posta.alinet.it
· IAL ER 

AGENZIA FORMATIVA CENTRO FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Bigari, 3

40128 BOLOGNA 

TEL. 051 6311715 FAX 6311353

E-MAIL: ial_af@bo.nettuno.it

· IAL ER

AGENZIA FORMATIVA CENTRO FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Garibaldi, 59

40026 IMOLA BO

TEL. 0542 26011 FAX 30312

E-MAIL: ialrim@imola.nettuno.it
· IRECOOP E.R. 

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA

Via Santa Rita, 4

40138 BOLOGNA 

TEL. 051 533131 FAX 534962

E-MAIL: sede.bologna@irecoop.it

· ISTITUTO DEI CIECHI "F. CAVAZZA" 

Via Castiglione, 71

40124 BOLOGNA 

TEL. 051 332090 FAX 332609

E-MAIL: ist.cavazza@bo.nettuno.it
· OPIM OPERA DELL'IMMACOLATA 

COMITATO BOLOGNESE PER L'INTEGRAZIONE SOCIALE

Via Decumana, 45/2

40133 BOLOGNA 

TEL. 051 389754 FAX 315168

E-MAIL: cfp@opim.dsnet.it

· ORAL 

OPERA RELIGIOSA ASSISTENZA LAVORATORI

Via Pasubio, 66

40133 BOLOGNA BO

TEL. 051 437274 FAX 6142104


Provincia di Ferrara

· ASFOR 

ASSOCIAZIONE SERVIZI FORMATIVI

Via Foro Boario, 55

44100 FERRARA 

TEL. 0532 92691 FAX 904248
· ASPROFOR 

ASSOCIAZIONE PROGETTI E FORMAZIONE

Via Mentana, 34

44100 FERRARA 

TEL. 0532 247881 FAX 247881

· CENTRO FORMAZIONE PROFESSIONALE "S. GIUSEPPE" - CESTA 

Via Provinciale, 73

44034 COPPARO - FRAZ.CESTA FE

TEL. 0532 838113 FAX 838524

E-MAIL: cfpcesta@sestantenet.it
· CFP "CITTA' DEL RAGAZZO" 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE "CITTA' DEL RAGAZZO"

Viale Don Calabria, 13

44100 FERRARA 

TEL. 0532 741515 FAX 740182

E-MAIL: INFO cdr.global.it

· ENAIP FERRARA

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via Montebello 46

44100 FERRARA 

TEL. 0532 206521 FAX 247495

E-MAIL: enaipfe.csf@thema.it
· ENFAP 

ENTE NAZIONALE FORMAZIONE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Traversagno, 27-29-31

44100 FERRARA 

TEL. 0532 51411 FAX 55275

· IAL ER 

AGENZIA FORMATIVA DI FERRARA CENTRO FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Per Zerbinate, 31

44012 BONDENO FE

TEL. 0532 893890 FAX 893110

E-MAIL: info@ialer.global.it
· IRECOOP E.R. 

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA

Via Cairoli, 6

44100 FERRARA 

TEL. 0532 247320 FAX 247320

Provincia di Modena

· CERFORM 

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA PER LA FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Matteotti, 82

41049 SASSUOLO MO

TEL. 0536 999811 FAX 804001

E-MAIL: cerform.corsi@orion.it
· ECAP 

ENTE CONFEDERALE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via S. Marone, 15

41100 SALICETO SAN GIULIANO MO

TEL. 059 342875 FAX 344648

· EDSEG CITTA' DEI RAGAZZI 

ENTE DIOCESANO SALVEZZA EDUCAZIONE GIOVENTU'

Via F. Tamburini, 106

41100 MODENA 

TEL. 059 302402 FAX 302781

E-MAIL: edseg@cdr.mo.it
· IAL ER - AGENZIA FORMATIVA DI MODENA 

SEDE PROVINCIALE

Via Emilia Ovest, 101

41100 MODENA 

TEL. 059 332592 FAX 827190

E-MAIL: ial@pianeta.it

· IRECOOP 

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA

c/o Confcooperative Via Emilia Ovest, 101

41100 MODENA

TEL. 059 384011 FAX 384715
· UFFICIO INTERCOMUNALE PER LA FORMAZIONE PROFESSIONALE

Piazza Garibaldi, 10

41037 Mirandola MO

TEL. 0535/611024 FAX 613133

Provincia di Parma

· ECAP EMILIA-ROMAGNA SCARL - Ente Cooperativo per l'Apprendimento

Strada della Repubblica, 49 /angolo Via al Collegio Maria Luigia

43100 PARMA

TEL. 0521/504169 FAX 238115

E-MAIL: parma@ecap.it
· ENAIP 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Vicolo Tagliasacchi, 8

43036 FIDENZA PR

TEL. 0524 525386 FAX 

E-MAIL: enippt@mbox.vol.it.

SITO INTERNET: www.vol.it/enaip/

· ENAIP 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via Gramsci, 22

43100 PARMA 

TEL. 0521 981979 FAX 293904
· ENFAP

ENTE NAZIONALE FORMAZIONE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

C/O UIL - Mazzini, 6

43100 PARMA 

TEL. 0532 287848 FAX 239160

· IAL ER

AGENZIA FORMATIVA DI PARMA CENTRO FORMAZIONE PROFESSIONALE

Piazzale Passo del Ticchiano, 7

43100 PARMA 

TEL. 0521 482593 FAX 482092

E-MAIL: ialpr@rs.rsadvnet.it
· IRECOOP E.R. 

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA

Via Anna Frank, 11

43100 PARMA 

TEL. 0521 242695 FAX 242695

E-MAIL: sede.parma@irecoop.it

SITO INTERNET: www.irecoop.it

Provincia di Piacenza

· CENTRO ITARD 

Via Amaldi, 5

29100 PIACENZA 

TEL. 0523 759329 FAX 751473
· ENAIP 

ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via Melchiorre Gioia, 20

29100 PIACENZA 

TEL. 0523 325630 FAX 338190

· ENDO-FAP "DON ORIONE" 

ENTE NAZIONALE DON ORIONE-FORMAZIONE AGGIONAMENTO PROFESSIONALE

Via Sarmanto, 14 29011 BORGONOVO V. TIDONE PC TEL. 0523 862527 FAX 862527
· ENFAP 

COMITATO PROVINCIALE ENTE NAZIONALE FORMAZIONE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via G.B. Scalabrini, 33

29100 PIACENZA 

TEL. 0523 335841 FAX 338014

· IAL 

AGENZIA FORMATIVA DI PIACENZA CENTRO FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Torta, 65/A

29100 PIACENZA 

TEL. 0523 320433 FAX 385201

E-MAIL: ial@agonet.it
· IRECOOP 

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA

C/O CONFCOOPERATIVE - Viale dei Mille, 3

29100 PIACENZA 

TEL. 0523 331008 FAX 384084

Provincia di Ravenna

· CNOS-FAP 

CENTRO NAZIONALE OPERA SALESIANA FORMAZIONE AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE

VIA S. GIOVANNI BOSCO, 1

48018 FAENZA RA

TEL. 0546 25468 FAX 25069

E-MAIL: sdb.faenza@uno.dinamica.it 

SITO INTERNET: sdb.faenza@uno.dinamica.it
· COLONIA ORFANI DI GUERRA 

ASSISTENZA E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Provinciale Bagnara, 18

48020 VILLA S. MARTINO DI LUGO RA

TEL. 0545 24330 FAX 32633

E-MAIL: cfpcog@linknet.it 

SITO INTERNET: www.romagna.com/cfpcog

· CONSORZIO PROVINCIALE per la FORMAZIONE PROFESSIONALE 

SEDE OPERATIVA Via S. Giovanni Battista, 11

48018 FAENZA RA

TEL. 0546 26760 FAX 660381

E-MAIL: cfpa@linknet.it
· CONSORZIO PROVINCIALE per la FORMAZIONE PROFESSIONALE 

SEDE OPERATIVA

Via M.Monti, 32

48100 RAVENNA 

TEL. 0544 450344 FAX 451788

E-MAIL: cfpa@linknet.it

· CONSORZIO PROVINCIALE per la FORMAZIONE PROFESSIONALE 

SEDE LEGALE

Via Provinciale Bagnara, 17

48020 VILLA S. MARTINO - LUGO RA

TEL. 0545 32662 FAX 33004

E-MAIL: cfpa@linknet.it
· ECAP 

ENTE CONFEDERALE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Matteucci, 15

48100 RAVENNA 

TEL. 0544 39474 FAX 39474

· EFESO 

ENTE DI FORMAZIONE PER L'ECONOMIA SOCIALE

Via Faentina, 224 - FORNACE ZARATTINI

48100 RAVENNA 

TEL. 0544 464636 FAX 464653

E-MAIL: efeso-ra@sira.it
· ENFAP 

ENTE NAZIONALE FORMAZIONE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Le Corbusier, 29

48100 RAVENNA 

TEL. 0544 400373-292225 FAX 403518

E-MAIL: enfap@dante.linknet.it 

SITO INTERNET: www.romagna.com/enfap

· IAL ER 

AGENZIA FORMATIVA DI RAVENNA SEDE PROVINCIALE

Via Di Roma, 98

48100 RAVENNA 

TEL. 0544 217630 FAX 39053

E-MAIL: ial-er.ra1@ra.nettuno.it
· IRECCOP E.R. 

ISTITUTO REGIONALE PER L'EDUCAZIONE COOPERATIVA

C/O CONFCOOPERATIVE - Via Castellani, 25

48018 FAENZA RA

TEL. 0546 26084 FAX 664479

· OPERA DIOCESANA "GIOVANNI XXIII" 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Piangipane, 429

48020 PIANGIPANE RA

TEL. 0544 418616 FAX 418614

E-MAIL: cfp_giovannixxiii@provincia.ra.it
· SACRO CUORE 

ASSOCIAZIONE "OPERE SACRO CUORE - FP - ACA"

Corso Garibaldi, 65

48022 LUGO RA

TEL. 0545 22147 FAX 34464

E-MAIL: cfpscuore@mail.asianet.it 

SITO INTERNET: kano.asianet.it/azi/sacrocuore

Provincia di Reggio Emilia

· CIOFS 

CENTRO ITALIANO OPERE FEMMINILI SALESIANE

Via E. Monti, 3

42021 BIBBIANO RE

TEL. 0522 240711 FAX 240701

E-MAIL: ciofsbib@tin.it
· ENAIP 

"DON G. MAGNANI" ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via G.D'Arezzo, 14

42100 REGGIO EMILIA 

TEL. 0522 321332 FAX 321678

E-MAIL: enaipre@mbox.vol.it

· ENAIP 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via Prati, 2

42015 CORREGGIO RE

TEL. 0522 641395 FAX 641395
· ENAIP 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via Prampolini, 2

42035 CASTELNOVO NE' MONTI - RE

TEL. 0522 810386-611019 FAX 810386

· ENAIP 

SEDE PROVINCIALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Via G. D'Arezzo, 14

42100 REGGIO EMILIA 

TEL. 0522 321332 FAX 321678

E-MAIL: enaipre@mbox.vol.it
· IRECOOP 

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA EMILIA ROMAGNA

Via Kennedy, 17

42100 REGGIO EMILIA 

TEL. 0522 546333 FAX 382180

E-MAIL: sede.reggioemiliairecoop.it

Provincia di Rimini

· ASSOCIAZIONE OSFIN - FP 

OPERA S. FILIPPO NERI - FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Mentegazza, 8

47037 RIMINI 

TEL. 0541 54302 FAX 21086

E-MAIL: info@osfin.org 

SITO INTERNET: www.osfin.org
· ECAP 

ENTE CONFEDERALE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Caduti di Marzabotto, 30

47037 RIMINI 

TEL. 0541 779911 FAX 774156

· EFESO 

ENTE DI FORMAZIONE PER L'ECONOMIA SOCIALE

Via Caduti di Marzabotto, 40

47900 RIMINI 

TEL. 0541 774114 FAX 774034

E-MAIL: efeso-ra@sira.it
· ENAIP "S. ZAVATTA" 

ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Viale Valturio, 4

47037 RIMINI 

TEL. 0541 784488 FAX 784001

E-MAIL: czavatta@iper.net e rimini38@comune.rimini.it

SITO INTERNET: www.iper.net/czavatta

· ENFAP 

ENTE NAZIONALE FORMAZIONE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via G. Bruno 33

47037 RIMINI 

TEL. 0541 59308 FAX 57368
· IAL ER 

SEDE FORMATIVA DI RIMINI

HOTEL VILLA DIANA MARINA, Viale Dandolo, 11

47037 RIMINI 

TEL. 0541 27731 FAX 27731

· IRECOOP E.R.

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA

Via Caduti di Marzabotto, 36

47037 RIMINI 

TEL. 0541 777553 FAX 773060
· ECIPAR 

Rimini Soc. Cons. a.r.l.

Via Ceccarelli, 6

47900 Rimini

Provincia di Forlì-Cesena

· ASSOCIAZIONE CNOS-FAP 

CENTRO NAZIONALE OPERE SALESIANE FORMAZIONE AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE

Via E. Vecchio, 9

47100 FORLI' 

TEL. 0543 26040 FAX 34188

E-MAIL: sdbforli@mbox.vol.it

SITO INTERNET: www.sdb.org
· ECAP 

ENTE CONFEDERALE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Maroncelli, 34

47100 FORLI'

TEL. 0543 32198 FAX 31493

· ECAP 

ENTE CONFEDERALE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via Plauto, 90

47023 CESENA FO

TEL. 0547 21556 FAX 29590
· ENAIP 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Piazzetta Don G. Ravaglia, 2

47023 CESENA FO

TEL. 0547 28969 FAX 28969

· ENAIP 

CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ENTE ACLI 

PER L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE 

Via Campo di Marte, 166

47100 FORLI' 

TEL. 0543 60599 FAX 401747
· ENFAP 

ENTE NAZIONALE FORMAZIONE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

Via S. Anna, 53

47100 FORLI' 

TEL. 0543 27031 FAX 28235

· IRECOOP E.R. 

ISTITUTO REGIONALE PER L'EDUCAZIONE COOPERATIVA

C/O CONFCOOPERATIVE - Via Gaspare Finali, 32

47023 CESENA FO

TEL. 0547 28842 FAX 610376
· IRECOOP E.R. Sede di Forlì/Cesena

ISTITUTO REGIONALE EDUCAZIONE COOPERATIVA

Via Battuti Rossi, 6/A

47100 FORLI' 

TEL. 0543 30173 FAX 30586

E-MAIL: confcoop.foce@nbox.queen.it

La legislazione nel sociale

La legislazione prodotta dai governi italiani nel campo dei servizi sociali è molto ricca. Di seguito sono elencati alcuni siti attraverso i quali è possibile documentarsi e aggiornarsi.

http://www.handylex.org/: centro per la documentazione legislativa.

http://www.serviziosociale.com/leggi.htm: la legislazione sui servizi sociali

http://www.idg.fi.cnr.it/banche/vipdn/vipdn.htm: VIPDn – Banca dati di disposizioni di carattere nazionale per la vita indipendente per le persone con disabilità.

http://pc-belli.idg.fi.cnr.it/legiregi/legiregi.htm: VIPDr – Banca dati di legislazione regionale (Regione Emilia Romagna, Regione Toscana) per la vita indipendente per le persone con disabilità.

 http://www.comune.jesi.an.it/grusol/leggisociali.htm : le principali leggi "sociali" pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale nel periodo 30 aprile 1998 - 30 novembre 2000.

Navigare su Internet

Siti istituzionali

www.affarisociali.it: sito del Dipartimento degli Affari Sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

www.minlavoro.it: Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale

www.minlavoro.it/terzosettore/terzosettore.htm: le politiche e le iniziative del Ministero del Lavoro per il Terzo Settore.

www.europalavoro.it: sito web per la diffusione delle informazioni sul Fondo Sociale Europeo, a cura del Ministero del Lavoro.

www.iniziativecomunitarie.it: sito della struttura italiana di assistenza tecnica alle iniziative Adapt e Occupazione.

Siti di informazione e documentazione sul settore e le professioni del Welfare e Terzo settore

http://www.cosis.it/: Compagnia Sviluppo Imprese Sociali.

http://www.cnoas.it/: Sito dell’Ordine degli assistenti sociali.

http://www.anep.it/: Associazione Nazionale Educatori Professionali.

www.luzzatti.it: Istituto di Studi Cooperativi - "Ha per scopo la promozione, l'incentivazione e lo svolgimento di studi e ricerche di carattere storico, economico, sociale e giuridico sul lavoro e sulla cooperazione….".

http://www.sedes.it/: Agenzia per la promozione e l'educazione alla salute, la documentazione, l'informazione e la promozione culturale in ambito socio-sanitario.

http://www.serviziosociale.com/: il primo portale italiano per operatori sociali.

www.spfo.unibo.it/aiccon/home.htm: Associazione Italiana per la Promozione della Cultura della Cooperazione e del Nonprofit - Ha lo scopo di promuovere, sostenere, organizzare iniziative volte alla promozione della cultura della solidarietà.

www.noprofit.org: sito interamente dedicato al Non Profit in Italia.

Volontariato e cooperazione

http://www.fivol.it/: Fondazione Italiana per il Volontariato.

http://cnv.cpr.it/: Centro Nazionale per il Volontariato.

http://www.cocis.it/: Coordinamento delle ONG per la Cooperazione Internazionale allo Sviluppo).

http://www.arpnet.it/cicsene/: sito del CICSENE, ente di cooperazione internazionale senza fini di lucro.

http://www.volontariato.it/: Movimento volontariato italiano (MoVI).

www.legacoop.it: Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue.

www.ancst.it: Associazione Nazionale delle Cooperative di Servizio e Turismo - Comprende il settore cooperazione sociale della Legacoop.

www.confcooperative.it: Confederazione Cooperative Italiane.

http://www.confcooperative.it/organizzazione/federazioni/federsolidarieta.htm: Federsolidarietà – Federazione Nazionale delle cooperative di solidarietà sociale (Confcooperative).

www.retecgm.org: Consorzio Nazionale per la Cooperazione di Solidarietà Sociale Gino Mattarelli.

www.coinsociale.it: CO.IN. Cooperative Integrate ONLUS - "Consorzio di 46 imprese sociali: opera per lo sviluppo delle professioni e dell'occupazione delle persone svantaggiate (disabili fisici e psichici, soggetti a rischio di esclusione sociale), svolge funzioni e attività di ricerca e di agenzia per la promozione e sviluppo dell'impresa sociale".

www.astir.it: Consorzio di cooperative sociali ASTIR - Una finestra sull'universo delle opportunità e delle possibilità del "Terzo settore".

www.impresasociale.it: "Per l'Impresa Sociale" è un consorzio cooperativa sociale O.N.L.U.S. che promuove e sostiene lo sviluppo dell’imprenditorialità sociale.

www.gescosociale.it: "Il consorzio cooperativo Gesco assicura coordinamento e qualità dei servizi sociali e degli interventi territoriali integrati avvalendosi della esperienza e del patrimonio di conoscenze e di abilità professionali che le cooperative stesse hanno accumulato nelle loro attività di servizio alle persone, in particolare ad anziani, bambini, giovani, persone in difficoltà o a rischio, a portatori di disagi fisici o psichici, nell'impegno al rispetto per l'individuo e la sua storia….".

www.consorziosolaris.it: "Il Consorzio Solaris è nato nel 1993 per promuovere, aggregare e sostenere la cooperazione in particolare sociale… Attualmente raccoglie oltre 160 cooperative di servizi alla persona, di inserimento lavorativo di persone svantaggiate e di produzione e servizi in genere…".

Minori

http://www.minori.it/: Centro nazionale di documentazione sull'infanzia e l'adolescenza.

http://www.minori.it/aimmf/index.html: Associazione Italiana dei Magistrati per i minorenni e per la famiglia.

http://www.minori.it/coordinamento/index.htm: Coordinamento Italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e l'Abuso all'Infanzia.

http://www.minori.it/innocenti/index.htm: Istituto degli Innocenti.

http://www.minori.it/lavminorile/index.htm: Minori e lavoro.

http://www.ethnos.minori.it/welcome.htm: Osservatorio Nazionale sulla discriminazione razziale e xenofoba nei confronti dei bambini stranieri e di origine straniera.

http://www.cittasostenibili.minori.it/: Le città sostenibili dei bambini e delle bambine.

http://www.consulenza-legge285.org/: Servizio di assistenza tecnica alla 285/97 "Disposizione per la promozione di diritti e opportunità per l'infanzia e l'adolescenza".

www.azzurro.it: Sito di Telefono Azzurro.

http://www.anfaa.it/: Associazione Nazionale Famiglie Adottive ed Affidatarie.

http://www.anpep.it/indexns.html: Associazione Nazionale di Psicologia e di Educazione Prenatale.

http://www.provincia.venezia.it/smdomini/: Sito del Centro Anti Abuso, per la prevenzione, studio e presa in carico di situazioni di abuso sessuale su minori.

Handicap

http://www.accaparlante.it/cdh-bo/index.htm: il sito del centro Documentazione Handicap di Bologna.

http://www2.ausilioteca.org/usl/index2.html: Ausilioteca di Bologna. A.I.A.S. Bologna O.N.L.U.S. In convenzione con A.U.S.L. Città di Bologna Servizio di supporto sugli ausili per disabili.

http://www.asphi.it/: ONLUS - Associazione per lo Sviluppo di Progetti Informatici per gli Handicappati-

Marginalità e discriminazioni

http://pwhux.tin.it/cipsimi/entrata.html: Coordinamento di Iniziative Popolari di Solidarietà Internazionale.

http://150.217.61.21/altrodir/index.htm: Centro di documentazione su carcere, devianza e marginalità.

http://www.cnca.it/: C.N.C.A. Coordinamento Nazionale delle Comunità d'Accoglienza.

http://www.stranieri.it/: Sito dell’Associazione per gli Studi Giuridici sull'Immigrazione.

Altro

http://www.positivepress.net/aidap: Associazione Italiana Disturbi dell'Alimentazione e del Peso (AIDAP).

http://www.iue.it/LIB/SISSCO/VL/hist-italy/e-teaching.html: risorse utili per chi è interessato alla formazione a distanza.

http://www.microsoft.com/italy/enterprise/km/distance_learn.htm: un sito per capire come usare Internet per la formazione professionale a distanza.





































� Nel 1999, le famiglie che vivono sotto la linea della povertà sono 2.600.000. Ciò significa che in Italia i poveri sono 7.508.000, pari al 13,1% della popolazione. Non sono tutti allo stesso livello di povertà; una parte più piccola di essi, ossia 3.277.000, pari al 5,7% della popolazione, vive in condizioni di povertà considerata assoluta, cioè è privata di beni e servizi considerati essenziali. La distribuzione geografica della povertà non è uniforme: nel Mezzogiorno, dove risiede circa un Terzo della popolazione italiana (36,4%), si concentrano oltre due terzi (69,5%) di tutte le persone povere del Paese (per maggiori informazioni vedi Istat, La povertà in Italia nel 1999, in Note Rapide, 4 luglio 2000).


� Commissione di indagine sulla povertà e sull’emarginazione, La povertà in Italia nel 1997, Roma, 14 luglio 1998.


� “Comprendere le esigenze della solidarietà sociale e il ruolo della cooperazione sociale”, McKinsey & Company (rapporto di ricerca). La riga sulla categoria degli immigrati è stata aggiunta da chi scrive.


� E’ in questo periodo che si sviluppano in tutta Europa le cosiddette “leggi sui poveri”, di cui le più note sono quelle dell’Inghilterra elisabettiana.


� Nascono in questi decenni le prime norme in campo previdenziale, mutualistico, sanitario, anti-infortunistico.


� Gli step legislativi che hanno condotto alla Legge Quadro sono stati:


il Decreto Legislativo 28 agosto 1997, n. 281: “Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali”;


il Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112: “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59".





� Spesso si sente anche parlare di ONLUS. Il termine deriva da "Organizzazioni non lucrative di utilità sociale" e riguarda le associazioni, gli enti e le cooperative "no-profit" che a vario titolo operano sul territorio nazionale.


� Barbetta G., Università Cattolica, “Il settore non profit italiano”, edizioni Il Mulino, 2000.


� Le informazioni e i dati contenuti nel presente capitolo sono tratti dal volume “Le politiche sociali in Emilia-Romagna, Primo Rapporto – febbraio 2001”.


� Gli assegni di cura sono stati introdotti dalla L.R. 5/94 e consistono in contributi monetari concessi a quelle famiglie che decidono di mantenere all’interno della propria abitazione un anziano.


� “Comprendere le esigenze della solidarietà sociale e il ruolo della cooperazione sociale”, McKinsey & Company (rapporto di ricerca).


� La descrizione di delle figure di psicologo, sociologo, animatore e assistente sociale è presente all’interno del volume sulle professioni “Lavorare nel sociale”, edito in questa stessa collana.


� Queste organizzazioni in molti casi ricevono un incarico da un’istituzione pubblica (Comune, ASL, ecc.) attraverso un contratto o una convenzione.


� vengono denominate servizio sociale professionale, così come definite dall’ art. 22 della recente legge quadro n.328.


� Fonte: indagine CENSIS, 1999.


� L’operatore socio-sanitario è una figura professionale di recente istituzione, caratterizzata da competenze socio - assistenziali e sanitarie integrate. Si tratta di un profilo innovativo, oggetto di sperimentazione regionale che andrà gradualmente a sostituire i due  profili tradizionali di addetto all’assistenza di base ( ADB) - che attualmente opera nelle strutture socio-assistenziali e socio-sanitarie - e l’Operatore tecnico dell’assistenza (OTA) - che lavora presso le aziende sanitarie e ospedaliere.





� Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo.


A questa domanda si può rispondere dando semplici informazioni in merito a: numero di persone che vi lavorano, flessibilità dell’orario, presenza di team di lavoro, presenza di lavoro  per progetti.





� I progetti si propongono a ciascun utente con un percorso comunitario individualizzato orientandosi, dunque, alla valorizzazione piena della persona con: (i) attività terapeutiche, (ii) attività educative, (iii) lavori di pubblica utilità e cooperative.


� L’ergoterapia consiste nella costituzione di laboratori artigianali in cui fare socializzare gli assistiti, fargli riconoscere il lavoro in quanto valore e, in maniera pratica, dare loro specifiche competenze professionali spendibili all’esterno della comunità.


� L’empatia è la capacità di immedesimarsi in un'altra persona, di immedesimarsi nei suoi pensieri e stati d'animo.


� Fonte: Relazione annuale al Parlamento sullo stato delle tossicodipendenze in Italia 1997, Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli Affari sociali.


� CNEL 2000


� I dati sono tratti dal sito de “La città multietnica”, Servizio informativo on line sull'immigrazione straniera in Italia a cura del Servizio Immigrati, Profughi e Nomadi del Comune di Bologna.


� Barbetta G.P. (a cura di) (1996), Senza scopo di lucro, Il Mulino, Bologna.






76

